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PREFAZIONE

Se cercate “karma” su Amazon, il risultato mostrerà senza alcun dubbio che si tratta di un tema
rovente. Ci sono ben oltre 100 libri con la parola “karma” nel titolo, e molti di essi si propongono di
spiegare che cos’è il karma. E a giudicare da questi stessi titoli, il kamma1 si sposerebbe bene con
l’astrologia, la coscienza divina, il buon sesso, la lettura dei tarocchi, l’evoluzione dell’anima e molto
altro ancora; e sarebbe un’antica sapienza, un potere, una scienza, una forza cosmica e un modo
per curare i propri passato e futuro.
Due  titoli  che  hanno  attirato  la  mia  attenzione  sono  stati  The  Good  Karma  Divorce:  Avoid
Litigation, Turn Negative Emotions into Positive Actions, and Get on with the Rest of Your Life (“Il
divorzio secondo il buon karma: evita i litigi, trasforma le emozioni negative in azioni positive e va’
avanti con la tua vita”); e The Lightworker’s Guide to Everyday Karma: A Karmic Savings and Loan
Series Book (“La guida dell’Operatore di Luce al karma quotidiano: un libro della serie ‘Risparmi e
Prestiti’”).
Anche autori buddhisti hanno prodotto molti libri sul kamma, uno dei più recenti dei quali è The
Workings  of  Kamma (“Le  dinamiche  del  Kamma”)  di  Pa-Auk  Sayadaw2.  Verso  l’inizio  del  libro
l’autore afferma:

“Le dinamiche del kamma e il risultato del kamma è (sic) così profondo e difficile da vedere che
solo la Conoscenza del Kamma e dei Risultati di un Buddha può vederlo chiaramente:

i suoi discepoli non possiedono tale conoscenza, nemmeno gli Arahat”.
Apparentemente non disturbato da ciò, l’autore procede a spiegare il kamma lungo 362 pagine
complete di oltre 30 schemi e diagrammi, quasi mille note e 46 pagine di annotazioni in coda. Egli
attinge  al  Tipitaka,  ma  ben  di  più  ai  commentari,  sottocommentari  e  a  opere  come  il
Visuddhimagga e l’Abhidhammatthasangaha.

Questo saggio segue un approccio diverso. Affronta la questione del kamma, e della dottrina della
rinascita ad esso collegato, esclusivamente per come sono stati spiegati da Siddhattha Gotama,
conosciuto storicamente come il Buddha e fondatore della religione nota come Buddhismo.
Nei secoli successivi al Buddha, i suoi insegnamenti sono stati oggetto di esegesi da parte di vari
pensatori  e  studiosi;  sono  stati  interpretati  ed  espansi,  annotati  e  sviluppati.  Lungo  questo
processo  sono  stati  tratti  dei  significati  più  profondi  e  alcuni  punti  oscuri  sono  stati  chiariti.
Tuttavia, altrettanto spesso questa esegesi  ha oscurato e distorto gli  insegnamenti  originali  del
Buddha e talvolta ha condotto a conclusioni ingiustificate. Ciò è particolarmente vero per il kamma
e la rinascita.

Oggigiorno, le informazioni presenti nella maggior parte dei libri su kamma e rinascita scritti da
autori buddhisti sono in realtà un miscuglio di idee insegnate dal Buddha e altre sviluppate anche
secoli  dopo il  suo trapasso.  Eppure tutto è presentato come se fossero le  parole  dle Buddha.
Sarebbe lo stesso che citare l’Aquinate o Kierkegaard e attribuire la citazione a Gesù. Spesso ciò che
è presentato come l’insegnamento del Buddha su kamma e rinascita sono in realtà le idee del
Milindapañha, scritto da 400 e 500 anni dopo il Buddha; o di Buddhaghosa che visse circa 900 anni
dopo di lui; o ancora di Anuruddha, l’autore dell’Abhidhammatthasangaha, vissuto circa 1400 anni
dopo di lui. Ciò non significa necessariamente che queste idee più tarde siano sbagliate. Alcune di
esse aiutano a chiarire delle cose dette dal Buddha, o le portano alle logiche conclusioni. Ma sono
tutte il prodotto di speculazioni accademiche e formulazioni di ipotesi, mentre ciò che il Buddha ha

1 Equivalente in lingua pali per il sanscrito “karma”. L’autore, di formazione Theravada, lo preferisce decisamente,
tanto da usarlo nel titolo originale dell’opera. Per ragioni di familiarità da parte del pubblico italiano, noi abbiamo
invece adottato in esso il termine più noto.  
2 Inedito in Italia. La traduzione che segue è nostra. 



insegnato è stato l’esito della sua esperienza del risveglio. Perciò questo saggio guarderà al kamma
e alla rinascita in base a come queste dottrine sono presentate nel Tipitaka in lingua Pali, la più
antica e attendibile documentazione dell’insegnamento del Buddha.

Estratti  dai  discorsi  del  Buddha  saranno  riportati  in  nota.  Come  appendice  sarà  proposto  un
articolo scritto poco dopo lo tsunami nell’Oceano Indiano del 2004 che cerca di spiegare quella
tragedia da una prospettiva buddhista. Questo articolo ha attratto un bel po’ di attenzione ed è
stato largamente riprodotto o citato in internet, perciò ho pensato che valesse la pena di riportarlo
qui3.

3 La nostra traduzione di tale articolo apparirà al termine della serie. Si fa inoltre notare che anche gli estratti dal
Tipitaka  sono,  nel  libro  originale,  affidati  a  un’appendice:  tuttavia,  data  l’assenza  qui  di  limiti  di  impaginazione,
ricorreremo di volta in volta all’inclusione nel testo o alle note in calce.  Questo paragrafo è leggermente alterato
rispetto all’originale per riflettere tale scelta. 



Il Buddha sul kamma e sulla rinascita

Kamma e rinascita nel buddismo
Il Kamma è uno dei concetti centrali del buddismo. Nonostante ciò, è anche uno dei più fraintesi
sia dai buddisti stessi che dai non buddisti. Questi malintesi di solito diventano evidenti all'inizio di
qualsiasi discorso sul kamma.

Induismo, Giainismo e Buddhismo
L'affermazione comune è che il kamma e la rinascita erano universalmente creduti nell'antica India
e che il Buddha li dava semplicemente per scontati e li incorporava nel suo Dhamma. L'evidenza
dimostra il contrario.
I Veda, le più antiche scritture hindu, non mostrano alcuna conoscenza del kamma o della rinascita.
Nel pensiero vedico, il destino dell'individuo era determinato da certi rituali e dagli dei, non dal
kamma. E alla morte l'individuo non rinasceva, andava nel mondo dei padri (pitṛloka), cioè in cielo.
L'altro corpo delle prime scritture hindu, come il Satapatha Brāhmaṇa, usa la parola kamma ma
solo nel senso di eseguire sacrifici vedici e rituali correlati.

Il primo testo non giainista non buddista a menzionare il kamma e la rinascita o qualcosa di simile,
sono le prime Upaniṣad; il Bṛhadāraṇyaka, il Chāndogya e il Kauṣītaki Upaniṣad. Ma le loro versioni
di queste dottrine differiscono notevolmente da quelle giainiste e buddhiste.
Ad esempio, il Kauṣītaki Upaniṣad dice che quando le persone muoiono, vanno tutte sulla luna, che
è  la  porta  del  cielo.  Lì  viene  posta  loro  una  domanda  per  passare.  Coloro  che  non  possono
rispondere a questa domanda diventano pioggia che poi cade sulla terra, quindi diventano vermi,
insetti, pesci, uccelli, leoni o esseri umani secondo il loro kamma. Coloro che possono rispondere
alla domanda entrano in cielo e vanno alla presenza di Brahma (Kau.1.2). Non è chiaro se kamma
qui significhi causalità morale o la corretta esecuzione dei rituali vedici; ma molto probabilmente
significa quest'ultimo.
Il Chāndogya Upaniṣad insegna qualcosa di simile, ma quando i morti cadono a terra sotto forma di
pioggia, diventano piante che, quando un uomo le mangia, passano con il suo sperma nel grembo
di sua moglie e diventano un nuovo essere. È interessante notare che il Chāndogya dice anche che
"questo  (insegnamento)  non era  mai stato  conosciuto  dai  Bramini  prima",  in  altre  parole,  era
qualcosa di nuovo per la tradizione vedica.
Nel Bṛhadāraṇyaka Upanisad, Yājnavalkya chiarisce che il kamma, nel senso di causalità morale, è
un insegnamento segreto che deve essere rivelato solo agli iniziati (Br.3.2). Ma perché un'idea del
genere  dovrebbe  essere  tenuta  segreta?  Forse  perché  non  faceva  parte  del  pensiero  vedico
originale e Yājnavalkya voleva evitare accuse di non ortodossia. Altre Upaniṣad non menzionano il
kamma o la rinascita e la Kaṭha Upaniṣad in realtà dice che nessuno sa cosa succede a una persona
dopo la morte (Kath.1.20).

È anche necessario considerare l'età delle Upaniṣad. Molti studiosi ritengono che la Bṛhadāraṇyaka
Upaniṣad  risalga  all'800 o  al  700  a.C.,  anche  se  questa  datazione è  molto  incerta.  Altrettanto
incerte sono le date del Buddha, anche se la maggior parte degli studiosi ritiene che sia vissuto
durante il V secolo a.C. Ma anche se il primo riferimento a una qualche forma di nascita e morte
ripetute determinate da una qualche forma di kamma probabilmente precede il Buddha, la prova
che queste idee fossero universalmente o addirittura ampiamente accettate intorno al tempo del
Buddha non è, come si è visto sopra, convincente. Le stesse scritture buddiste offrono un'ulteriore
prova di ciò.
Il  Samaññaphala  Sutta  offre  una  panoramica  delle  dottrine  predicate  da  sei  dei  più  eminenti
maestri durante il periodo del Buddha e solo uno di essi insegnava una forma di kamma (D.I, 52-



59). Allo stesso modo, ci sono frequenti critiche sia nelle scritture buddiste che in quelle giainiste di
coloro  che  negavano  il  kamma e  la  rinascita.  Ad  esempio,  un  insegnante  popolare  dell'epoca
Makkhali Gosala insegnò: "Non c'è kamma, non c'è azione, non c'è (senso nel fare uno) sforzo" (A.I,
286).  Mentre  alcuni  rifiutavano il  kamma e  la rinascita  come idee relativamente nuove e  non
tradizionali, altri, come il principe Pāyāsi, le respingevano su basi razionali. Non vedendo alcuna
prova empirica per loro, questo scettico istruito giunse alla conclusione che: "Non c'è altro mondo,
non ci sono esseri nati spontaneamente, né c'è alcun frutto o risultato di azioni buone o cattive"
(D.II, 316). Il principe Pāyāsi deve essere stato abbastanza noto in quanto è menzionato anche nelle
scritture giainisti.

La prima menzione inequivocabile e dettagliata del kamma si trova nelle scritture giainisti.
Il giainismo precede il buddismo forse di un decennio o più e il suo fondatore, Mahāvīra, e i suoi
insegnamenti sono spesso citati nelle scritture buddhiste. Tuttavia, la dottrina giainista del kamma
è  notevolmente  diversa  da  quella  buddista.  Ad  esempio,  secondo  il  giainismo,  ogni  azione,
intenzionale o meno, crea il kamma, e si crede che il kamma sia una sorta di sostanza materiale che
aderisce all'anima e la appesantisce. Il Giainismo postula anche il passaggio di un'anima da una
vita all'altra, cosa che il Buddismo rifiuta1.
È certamente possibile che il Buddha sia stato influenzato dalle dottrine giainiste del kamma e della
rinascita,  ma chiaramente non le  ha semplicemente date  per scontate e le  ha adottate  senza
pensarci  e senza esitazione.  È  molto più probabile  che Mahāvīra abbia avuto scorci  parziali  di
kamma e rinascita, mentre il risveglio del Buddha gli ha dato una comprensione completa.

All'incirca all'inizio del primo millennio, diverse idee sul kamma e sulla rinascita erano in procinto di
essere  integrate  nell'induismo.  Ma  anche  allora  e  in  seguito  queste  idee  non  furono  affatto
universalmente accettate. L'induismo generalmente ha sviluppato o assorbito nuovi concetti senza
abbandonare quelli precedenti, il che significa che presenta una vasta gamma di dottrine a volte
contrastanti  o  addirittura  contraddittorie.  Anche  quando  il  kamma  e  la  rinascita  divennero
ampiamente accettati nell'induismo, vi si adattarono in modo un po' goffo. La credenza che gli dèi
possano intervenire negli affari umani, e intervengano, che la devozione (bhakti) a un particolare
dio porti alla salvezza, che il male possa essere lavato via facendo il bagno nei fiumi sacri, che
l'esecuzione  di  certi  rituali,  la  visita  a  certi  santuari  sacri  o  la  morte  a  Varanasi  garantisca  la
salvezza, sembra annullare l'idea del kamma.
Alcune  scuole  dell'induismo  rifiutavano  il  kamma  a  favore  del  fato  (daiva),  mentre  altre
sostenevano che il destino dell'individuo era determinato dal tempo (kāla), dalla natura intrinseca
(svabhāva), dal caso (yadṛccha) o che era predeterminato (bhāvivaśāt). La Śvetāsvatara Upaniṣad
rifiuta  una  varietà  di  spiegazioni,  tra  cui  il  kamma,  dicendo  che  in  ultima  analisi  sono  tutte
controllate  da  Dio  (Ss.v.2-3).  Molti  passaggi  nei  Dharmaśāstra  menzionano  il  kamma,
raccomandando allo stesso tempo tutti i vari modi in cui può essere aggirato. La grande attrattiva
dell'induismo è che ha una vasta gamma di stati d'animo, impulsi e manifestazioni.

Significato di kamma
Prima di esaminare la dottrina del Buddha sul kamma, sarà utile esaminare la parola stessa.
La parola pāḷi kamma, come il suo equivalente sanscrito karma, deriva dalla radice kṛ e significa
lavorare, agire, fare, eseguire o eseguire. Nella letteratura brahmanica pre-buddhista significava
fare o eseguire correttamente i vari riti e rituali vedici, la loro efficacia si basava sulla loro corretta
esecuzione. Nel Buddismo e nel Giainismo nel linguaggio normale significa lavorare, agire o fare
nel  senso  usuale  di  queste  parole.  Quindi  un  sostentamento  o  una  professione  è  kammanta,

1 Vedi "Karma e il problema della rinascita" in Karma e rinascita nelle tradizioni indiane classiche, a cura di W. D.
O'Flaherty, 1983, pp.217ff.



l'agricoltura, cioè fare agricoltura è kasakamma, añjalikamma è l'atto di mostrare rispetto verso
qualcuno, e un kammakara è un operaio o un operaio. Ma come termine tecnico nel buddismo,
kamma  si  riferisce  all'idea  che  le  azioni  mentali,  verbali  e  corporee  intenzionali  abbiano  un
significato e una conseguenza etica.
Correttamente parlando, il kamma è un'azione intenzionale moralmente significativa e il vipāka è
la  conseguenza o il  risultato di  tale  azione.  Quando qualcosa  di  negativo o sgradito  accade  a
qualcuno al giorno d'oggi, può dire: "È il mio cattivo kamma". Più correttamente dovrebbero dire:
"Sto  sperimentando un cattivo vipāka"  o "Sto  sperimentando i  risultati  di  un  cattivo kamma".
L'importanza  dell'intenzione,  della  volizione  o  della  volontà  nel  kamma  può  essere  compresa
chiedendosi se affondare un coltello in qualcuno sarebbe un'azione buona o cattiva. La maggior
parte delle persone direbbe che sarebbe un male. In effetti, probabilmente lo considererebbero un
crimine. Ma un buddista risponderebbe: "Dipende". La persona che brandisce il coltello potrebbe
essere un chirurgo che esegue un'operazione salvavita su un paziente, o un gangster che attacca
una sfortunata vittima in un vicolo buio. È l'intenzione che sta dietro a un atto che gli conferisce la
sua qualità etica.

Determinismo kammico
Prima di spiegare ciò che il Buddha disse sul kamma, diamo un'occhiata a ciò che il kamma non è.
L'equivoco più diffuso sul kamma è l'idea che tutto ciò che accade all'individuo sia dovuto ad azioni
etiche o non etiche che ha fatto in passato. Rompersi una gamba, essere traditi dal proprio coniuge
o essere poveri sono, si  afferma, tutti  dovuti  all'aver fatto cose moralmente cattive in passato.
D'altra  parte,  avere  un  viso  attraente,  vincere  alla  lotteria  o  ottenere  un  aumento  sono
presumibilmente dovuti all'aver fatto qualcosa di buono. Tutto, dallo status sociale, al paese in cui
si nasce, allo stato di salute, ecc., è tutto dovuto al kamma passato. Tali affermazioni contraddicono
direttamente il Dhamma del Buddha. Secondo il Buddha ci sono tre visioni false e perniciose: la
credenza che tutto ciò che accade sia dovuto al passato kamma (pubbekatahetu), che tutto sia
dovuto  alla  volontà  di  un  Dio  supremo (issaranimmānahetu),  e  la  credenza che  tutto  ciò  che
accade sia senza una causa (ahetu appaccayā). (1)
Ci sono valide ragioni per rifiutare ciascuna di queste credenze, ma esamineremo quella sul kamma
passato. Se tutto ciò che accade a un individuo è dovuto a qualcosa che ha fatto in passato, allora
logicamente  tutta  la  sua  vita  deve  essere  predeterminata.  Non  sarebbero  in  grado  di  fare  o
astenersi dal fare nulla perché il corso di tutta la loro vita sarebbe stato stabilito in anticipo. Se
fossero buoni non sarebbe dovuto a una scelta o a uno sforzo da parte loro, ma a causa di qualcosa
fatto in  una vita  precedente,  e  così  via  all'infinito.  Se  questo fosse  vero,  non ci  sarebbe stato
bisogno che il Buddha insegnasse il Nobile Ottuplice Sentiero, perché sarebbe stato impossibile
praticare uno qualsiasi dei suoi passi a meno che il kamma passato non lo avesse reso possibile.

Un esempio dell'equivoco del determinismo kammico si riferisce alla buona e alla cattiva salute.
Spesso si sentono persone, compresi monaci che dovrebbero saperlo meglio, spiegare che le varie
malattie e afflizioni fisiche di cui le persone soffrono sono dovute all'aver fatto del male in una vita
passata.  Ho  sentito  descrivere  il  cancro  alla  laringe  come  una  conseguenza  kammica  della
menzogna abituale,  della  sordità  causata  dal  rifiuto di  ascoltare  i  sermoni  del  Dhamma e dei
problemi alle gambe derivanti dal consumo di cosce di pollo.
Diversi anni fa un alto prelato thailandese è stato riportato dai media per aver detto che l'HIV e
l'AIDS sono una conseguenza kammica di pratiche sessuali perverse. Data la diffusione di tali idee,
è interessante  vedere come si  confrontano con le  affermazioni  del  Buddha sulla  malattia  e la
salute. Ha detto che le malattie e le afflizioni fisiche possono avere una varietà di cause, di cui il
kamma è solo una. Qualche malattia è causata da uno squilibrio degli umori corporei, alcuni da
negligenza, altri  da incidenti,  e alcuni sono causati da cambiamenti  climatici.  (2) In diversi altri



discorsi  identificò  la  cattiva  alimentazione  e  l'eccesso  di  cibo  come  cause  di  afflizioni  fisiche
(A.III,144; Vin.I,199). In un'occasione menzionò che la ragione per cui godeva di buona salute era
perché mangiava moderatamente (M.I.473), confermando ancora una volta che la malattia o la
salute non devono essere automaticamente attribuite al kamma passato.
È interessante notare che il  Buddha ha anche detto che non solo molte malattie hanno cause
naturali (cioè non kammiche), ma che la nostra esperienza ci dice che è così e che è ampiamente
riconosciuto che è così. Se fosse vissuto nel 21° secolo, avrebbe aggiunto che anche la scienza
medica moderna lo conferma.

Inevitabilità Kammica
Un altro malinteso popolare, legato al primo, è che le conseguenze kammiche devono manifestarsi
da sole. Secondo questa nozione siamo destinati a sperimentare il vipāka di qualsiasi kamma che
abbiamo fatto. Ad esempio, se qualcuno commette un omicidio è inevitabile che venga ucciso nella
prossima  vita.  Possiamo  chiamare  questa  nozione  inevitabilità  kammica.  I  seguaci  di  alcune
religioni teistiche paragonano questa nozione sfavorevolmente con la dottrina del perdono divino,
dicendo che Dio perdonerà i peccati ma "non potrai mai sfuggire al tuo kamma". Vediamo cosa ha
da dire il Buddha su questo.
In  un  breve  verso  del  Dhammapada,  il  Buddha  sembra  sottoscrivere  l'idea  dell'inevitabilità
kammica. (3) Ma nei discorsi più dettagliati è chiaro che non lo fa. In uno di questi ha detto che
un'azione immorale o negativa compiuta da qualcuno il cui carattere è prevalentemente virtuoso
avrebbe un effetto  molto  più  debole  di  quanto  avrebbe altrimenti.  Al  contrario,  alcune azioni
virtuose compiute da qualcuno il cui carattere era prevalentemente immorale e negativo farebbero
poca  differenza.  (4)  Chiaramente,  un'azione  kammica  non  ha  necessariamente  un  vipāka  di
identica forza, ma piuttosto può essere modificata o "diluita" dalla qualità generale della mente o
da azioni successive.
In un altro discorso il Buddha disse che qualcuno nato in circostanze molto svantaggiate (a causa
del  kamma negativo del  passato?)  potrebbe,  a  causa del  bene che ha  fatto in  seguito,  anche
raggiungere  l'illuminazione.  (5)  Ancora  una  volta  questo  conferma che  il  kamma negativo  del
passato  può  essere  coperto,  controllato  o  dissipato  (pithīyati)  da  azioni  positive  nel  presente
(6a,6b)

Parallelismo Kammico
Un malinteso sul kamma che attira sempre l'attenzione, di solito un'attenzione piuttosto scettica, e
anche una buona dose di commenti scherzosi, è l'affermazione che una conseguenza kammica,
cioè vipāka, sia sempre esattamente parallela all'atto che l'ha causata, o almeno sia molto simile
ad essa. Si suppone che si tratti letteralmente di "occhio per occhio e dente per dente" o "Chi vive
di spada muore di spada". Diversi esempi di tale nozione sono stati forniti sopra, ma qui ce ne sono
alcuni altri selezionati dalla letteratura buddhista contemporanea. Se giuri che avrai l'alito cattivo
nella tua prossima vita. Se sei cattivo con i tuoi soldi, avrai difficoltà finanziarie nella tua prossima
vita, e una persona che dona medicine ai monaci avrà una buona salute nella prossima vita.
Ci sono diversi discorsi sul Buddha che potrebbero essere interpretati come un suggerimento di
questo tipo di parallelismo. Tuttavia, in seguito vedremo che questo potrebbe non essere il caso.

Kamma cosmico
Recentemente John Horgan ha scritto un articolo per Scientific American intitolato "Why I Don't
Dig Buddhism" ("Perché non mi piace il Buddhismo")2 in cui ha fatto un'interessante osservazione
sulla religione, anche se con la qualifica "almeno nelle sue forme tradizionali".
Horgan ha scritto: "Uno dei maggiori punti di forza del buddismo per i cattolici decaduti come me è

2 http://blogs.scientificamerican.com/cross-check/2011/12/02/why-i-dont-dig- buddhism/



che presumibilmente fa a meno di Dio e di altre sciocchezze soprannaturali. Questa affermazione è
in malafede. Il buddismo, almeno nelle sue forme tradizionali, è funzionalmente teistico, anche se
non  invoca  una  divinità  suprema.  Le  dottrine  del  karma  e  della  reincarnazione  implicano
l'esistenza di  una sorta di  giudice morale cosmico che,  come Babbo Natale,  calcola la nostra
cattiveria e gentilezza prima di ricompensarci con il nirvana o la rinascita come uno scarafaggio.".
Le  osservazioni  di  Horgan  sono  del  tutto  giustificate.  Molte  spiegazioni  buddhiste  del  kamma
danno l'impressione che si tratti  di una sorta di forza o influenza universale in grado di tenere
traccia delle azioni di ognuno e di fare in modo che ognuno abbia un vipāka appropriato.
Uno  studioso  buddhista  lo  ha  recentemente  descritto  come  una  "legge  morale  inesorabile
costruita nel cosmo". Il Kamma è presentato come qualcosa come la gravità, la quantità di moto o
il magnetismo; un'energia cosmica eterea al di fuori dell'individuo e intelligente come qualsiasi
essere soprannaturale, solo senza la maggior parte dei consueti  attributi divini;  ad esempio, la
forma umana, la personalità, la capacità di ascoltare e rispondere alle preghiere, ecc. Questa forza
misteriosa, così si dice, è apparentemente in grado di conoscere e catalogare ogni pensiero, parola
e azione dei sei miliardi di persone del mondo e quindi regolare l'ambiente materiale in modo che
ognuno di loro riceva i propri giusti meriti. In questa nozione di kamma è una divinità suprema in
tutto tranne che nel nome. Come vedremo, nulla di simile è suggerito in nessuno dei discorsi del
Buddha.

Sempre da qualche altra parte, sempre il negativo
Per ragioni che non sono chiare, l'opinione maggioritaria del kamma sembra essere che si tratti di
vite passate o di vite future e che si occupi principalmente del negativo. Il ritornello di solito è
qualcosa del tipo: "Se sei povero in questa vita è perché sei stato cattivo nella tua vita precedente",
oppure: "Se sei cattivo in questa vita, sarai povero nella vita futura". Solo occasionalmente viene
suggerito che il kamma potrebbe avere il suo effetto subito dopo essere stato fatto o almeno ad un
certo punto della vita presente. Altrettanto raro è il discorso che discute le conseguenze positive
del kammico3.
Questa enfasi parziale e unilaterale dà l'impressione che la dottrina del  kamma riguardi le vite
passate o future e il male e le sue conseguenze negative. Commenti come: "Non puoi mai fuggire
dal tuo kamma" implicano la stessa cosa. E anche quando si parla di kamma positivo, le discussioni
raramente vanno oltre una polarità tra buono e cattivo. Al contrario, la spiegazione del kamma da
parte  del  Buddha era più  sfumata,  realistica  ed  esperienziale.  Ha insegnato  che il  vipāka può
manifestarsi nella vita presente, nella prossima vita o nelle vite successive. (7) Egli parlò di certi
kamma che hanno un risultato immediato (ānantarika kamma, A.III,439). Presumibilmente questo
si riferisce ad azioni il cui effetto viene sperimentato immediatamente o poco dopo essere stato
commesso. Quando ti  avvicini  e aiuti  uno sconosciuto, non devi aspettare la prossima vita per
sperimentare il risultato di una tale buona azione. Di solito le espressioni di ringraziamento dello
sconosciuto ti fanno sentire bene. E anche se non ricevi ringraziamenti o gratitudine, ti senti bene
sapendo di aver fatto la cosa giusta.
Il  Buddha a volte parlava di  conseguenze kammiche che non sono "né spiacevoli  né piacevoli"
(adukkham asukkhaṁ), vale a dire, che sono l'effetto di azioni che sono eticamente neutre. Altre
volte ha menzionato azioni che sono "eticamente mescolate" (vītimissa Dhamma, M.I, 318). Era
uno psicologo abbastanza perspicace da sapere che a volte siamo "in due menti" riguardo alle
scelte che stiamo per fare, alle cose che stiamo facendo o abbiamo fatto. (8)
Alcune, forse molte, delle cose che facciamo sono motivate da un miscuglio di intenzioni positive e
negative  e  quindi  avremo  vipāka  mescolate.  (9)  Tali  sottili  distinzioni  e  le  loro  implicazioni
raramente vengono menzionate nelle discussioni sul kamma.

3 Tipica di ciò è la voce sul karma nell'Enciclopedia del Buddhismo di Thomas Gale (2004) che definisce il karma come
"la credenza che le azioni portino alla loro retribuzione...".



Allora,... cos'è il Kamma?
Dopo aver esaminato cosa non è il kamma, vedremo ora cos'è.
In primo luogo, il Buddha disse che la sua idea di kamma non derivava dal sentirne parlare da
qualcun altro, pensando che fosse una buona idea e poi accettandola. Piuttosto, è stato il risultato
di un'esperienza personale diretta da parte sua.
Come le  altre  verità  che realizzò  al  suo risveglio,  era  "qualcosa  di  mai  sentito  prima"  (pubbe
ananussutesu,  SV,  422)  Nelle  ore  che  precedettero  la  sua  illuminazione  ebbe  tre  profonde
intuizioni che chiamò la Triplice Conoscenza (tevijja). Queste sono la conoscenza delle esistenze
precedenti  (pubbe-nivāsānussati-ñāṇa),  la  conoscenza  del  trapasso  e  del  sorgere  degli  esseri
(cutūpapāta-ñāṇa), e la conoscenza della distruzione delle contaminazioni mentali (āsavakkhaya-
ñāṇa) (10).
Nella prima di queste tre vide con sorprendente vividezza e in grande dettaglio la lunga sfilata delle
sue vite precedenti. (11) Nel secondo vide esseri morire e rinascere secondo il loro kamma. (12)
Furono  questi  primi  due  della  Triplice  Conoscenza  che  diedero  al  Buddha  la  sua  distinta
comprensione del kamma e della rinascita. È interessante notare che il Buddha ammise che alcuni
degli altri asceti del suo tempo erano in grado di avere almeno in una certa misura queste stesse
esperienze. Tuttavia, ha affermato che di solito ne traevano conclusioni sbagliate (D.I.,  13). (13)
Questo spiegherebbe perché insegnanti come Mahāvīra insegnarono versioni del kamma e della
rinascita prima del Buddha.
Come accennato in precedenza,  il  kamma non è una forza o un'energia nell'universo separata
dall'individuo,  ma  che  esercita  la  sua  influenza  su  di  lui  o  lei.  Piuttosto,  è  un  aspetto  della
coscienza.  È  un  meccanismo  psicologico,  un  modo  in  cui  funziona  la  mente.  Il  Buddha  ha
sottolineato questo punto più volte, ma in particolare quando ha detto che l'intenzione (cetanā),
un  fenomeno  mentale,  è  kamma.  (14)  Va  sottolineato  che  cetanā  è  più  di  una  semplice
considerazione  per  agire,  implica  anche  pulsione,  impulso  e  forza  volitiva  (cetanā,  patthanā,
paṇidhi, sankhāra, A.V,213). I risultati delle nostre azioni, buone o cattive, dipendono dalla nostra
mente, non da una forza mistica esterna. (15) Da nessuna parte il Buddha ha detto o anche solo
sottinteso che il kamma è una "legge morale inesorabile costruita nel cosmo". Nei suoi termini più
semplici, l'intenzione o volizione modifica la coscienza, questo modella il nostro carattere, che a
sua volta influenza il modo in cui influenziamo e ci relazioniamo con il mondo e di conseguenza con
noi. (16)

Come funziona Kamma?
Quindi, come funziona il kamma? Molte, probabilmente la maggior parte delle nostre intenzioni
sono  sparse  e  deboli,  e  il  loro  corrispondente  vipāka  sarà  debole.  Alcuni  sono  concentrati  e
propositivi  e  il  loro  vipāka  sarà  forte.  È  improbabile  che  uno  scoppio  di  collera  o  un  atto  di
generosità abbiano un effetto kammico evidente. Il Buddha parlava dell'essere "dipendente" da
(anuytta) certi tipi di comportamento, dell'individuo che "spesso pensa e rimugina su" (anuvittaka,
anuvicāra) certe cose, e di particolari pensieri o azioni che vengono "perseguiti... persistentemente
fatto, fatto un fondamento, eseguito, consolidato" (es. A.I,29; M.I,116; A.V,342).
Quando  alcuni  comportamenti  iniziano  a  diventare  tratti  caratteriali,  allora  il  loro  vipāka  si
manifesta in modo notevole e ha un impatto più drammatico sulla vita di una persona. (17a,17b)
Un'azione come l'aggressione violenta o l'omicidio, anche se dura solo un breve periodo di tempo,
avrebbe probabilmente un vipāka molto forte e notevole a causa delle passioni che li provocano,
dovrebbe essere allo stesso modo molto forte. È anche vero che il vipāka di certe intenzioni può
essere  modificato  anche  forse  fino  al  punto  di  essere  quasi  annullato  da  diversi  intenzioni
contrastanti.  Si  sentono  spesso  affermazioni  come:  "Se  uccidi  rinascerai  in  purgatorio".  È
interessante notare che il Buddha disse che non sarebbe stato d'accordo con tale affermazione.
(18) Consideratelo.



Ipotizziamo che un giovane di 20 anni commetta un omicidio, riceve una condanna a 20 anni e vive
per altri 30 anni dopo il suo rilascio. Nei due decenni precedenti al suo crimine era un bambino e
un giovane uomo medio senza precedenti penali. L'omicidio è stato un esempio di una discussione
minore che è sfuggita di  mano portando alla tragedia. Nei primi anni dopo la sua condanna il
giovane  ha  sofferto  per  la  separazione  dalla  sua  famiglia,  ha  sopportato  profondi  rimorsi  e
vergogna per ciò che aveva fatto e i rigori della prigionia. Ma a poco a poco divenne un prigioniero
modello.  Dopo  il  suo  rilascio  fondò  un'organizzazione  che  aiutava  i  giovani  in  difficoltà  che
allontanò molti di loro dal crimine. Il problema con affermazioni come: "Gli assassini rinascono in
purgatorio", è che sono generalizzazioni semplicistiche e radicali (19) che non tengono conto del
ricco  e  variegato  panorama della  mente  umana.  Nel  caso  dell'ipotetico  assassino  menzionato
sopra, il vipāka del suo kamma pesante e l'omicidio è un kamma molto pesante (garuka kamma)
sarebbe diminuito dai suoi anni di  doloroso rimorso, dolore e rimpianto, che sarebbero tutti  il
vipāka delle sue azioni,  mentre ciò che rimane può essere ulteriormente diluito o forse anche
annullato completamente dai successivi molti anni di buon kamma che ha fatto.
Diamo un'occhiata a un caso della vita reale, quello di Oskar Schindler, soggetto del libro "L'arco di
Schindler" e del film "Schindler's List". Sotto ogni punto di vista, Schindler era stato un personaggio
poco  raccomandabile.  Era  un  membro  del  partito  nazista,  un  traditore  che  spiava  per  conto
dell'intelligence tedesca  contro il  suo  stesso  paese,  un adultero  abituale,  uno squallido  uomo
d'affari e un commerciante nero, e una specie di ubriacone. Ma assistere ai crimini nazisti nel 1943
lo cambiò. Con grande coraggio e con un rischio molto reale per se stesso e la sua famiglia, salvò
circa 1200 persone, tutte completamente sconosciute, da morte certa. Paradossalmente, gli stessi
vizi che Schindler aveva perfezionato nei suoi affari disonesti: la corruzione, la menzogna, il ricatto
e l'adulazione, lo aiutarono a salvare queste persone. Aveva commesso una grande quantità di
kamma negativo, ma un kamma più positivo.
Storie come questa dovrebbero renderci molto cauti nei confronti del solito approccio in bianco e
nero, buono e cattivo al kamma. E non sorprende che il Buddha abbia messo in guardia dal fare
solo queste generalizzazioni radicali. (19).

Vipāka
Ora diamo un'occhiata a vipāka, i risultati del kamma.
Nei suoi termini più semplici, le azioni intenzionali moralmente positive hanno un effetto positivo
sull'attore, mentre le azioni intenzionali moralmente negative hanno un effetto negativo. Ciò che
costituisce  azioni  moralmente  positive  e  negative  nel  Buddhismo  è  molto  simile  a  ciò  che  è
generalmente riconosciuto come buono e cattivo dalla maggior parte delle altre religioni e dalla
maggior parte degli eticisti. (20a,20b) Ma mentre l'intenzione è importante, c'è ovviamente una
differenza tra l'intenzione di fare qualcosa e il farla effettivamente.
Pensare di condividere qualcosa con qualcuno sarebbe un buon kamma avere un vipāka positivo,
ma andare oltre il pensiero di condividere effettivamente avrebbe un vipāka positivo più forte. I
risultati di alcune azioni possono essere fissi e inalterabili (micchatta-niyata rāsi, sammatta-niyata
rāsi). Queste sarebbero azioni eccezionalmente positive o eccezionalmente negative.4 Ma ci sono
altre azioni per le quali il vipāka può essere incerti (aniyata) perché sarebbero suscettibili di essere
diluiti o forse anche annullati a seconda delle circostanze. (21)
Molte  esposizioni  di  kamma  includono  quello  che  in  precedenza  era  chiamato  parallelismo
kammico, l'idea che il vipāka di un'azione kammica sarà identico o molto simile a quell'atto. Così ci
viene detto che se sei cattivo con i tuoi soldi rinascerai povero e se sei generoso rinascerai ricco. Ci
sono diversi discorsi in cui il Buddha sembra approvare l'idea del parallelismo kammico. Varrebbe

4 Sebbene uccidere la propria madre, il proprio padre o un arahat, ferire un Buddha o causare uno scisma nel Sangha
siano menzionati  nei  Nikāya come kamma molto negativo,  non si  dice mai specificamente che siano azioni  di
conseguenza immediata e fissa (ānantariya). Vedi A.I,27; III,438-9 e Sn.231.



la pena esaminare un po' più da vicino questi discorsi per vedere se è davvero così.
Il discorso più noto sul kamma è il Cūḷakammavibaṅgha Sutta. (22) In questo discorso il Buddha
disse,  in effetti,  che mostrare deferenza e riverenza verso coloro che ne sono degni  porta alla
rinascita in una famiglia di alta classe, uccidere si traduce nell'avere una breve aspettativa di vita,
essere  liberi  dalla  gelosia  e  dall'invidia  si  tradurrà  in  rinascere  con tratti  del  viso  attraenti,  la
generosità  verso  gli  altri  fa  sì  che  si  sia  ricchi  nella  vita  successiva,   e  così  via.  Esaminiamo
quest'ultima affermazione.
Essere ricchi  significa avere accesso a grandi quantità di  denaro,  essendo il  denaro un oggetto
materiale.  Ma  esattamente,  in  che  modo  uno  stato  psicologico  come  la  generosità  attrae
all'individuo che lo possiede, oggetti materiali come banconote di carta e monete di metallo?
C'è  un'altra  cosa  che  deve  essere  esaminata.  Essere  ricchi  è  necessariamente  una  condizione
benedetta e invidiabile e quindi una "ricompensa" adeguata per essere buoni? È possibile che una
persona ricca sia insoddisfatta, depressa, infelice o malata cronica? La maggior parte delle persone
probabilmente sarebbe d'accordo sul fatto che è possibile. Stando così le cose, perché una virtù
come  la  generosità  dovrebbe  portare  alla  ricchezza,  che  può  o  non  può  andare  insieme  alla
felicità? Non sarebbe più desiderabile essere poveri o almeno di mezzi modesti ed essere felici e
soddisfatti?
Ancora una volta, la maggior parte delle persone sarebbe probabilmente d'accordo sul fatto che lo
farebbe. Per queste e altre ragioni è difficile vedere una connessione tra generosità e ricchezza, o
una  qualsiasi  delle  altre  correlazioni  kammiche  menzionate  nel  Cūḷakammavibaṅgha  Sutta.  Se
guardiamo a tutti i vipāka positivi menzionati nel discorso, notiamo che una cosa che hanno in
comune è che sono tutti associati, almeno nell'immaginario popolare, alla felicità. Tutti sognano di
avere longevità, ricchezza, fama, talento e bellezza, perché una considerazione superficiale associa
tali stati alla felicità. Una considerazione più approfondita e realistica getterà seri dubbi su questa
idea, sebbene sia un'ipotesi diffusa.
Poiché  il  kamma  è  un  fenomeno  psicologico,  logicamente  anche  il  suo  risultato  deve  essere
psicologico.5 Quindi il vipāka del kamma positivo deve essere uno stato mentale positivo: felicità,
contentezza, agio, autostima, pace, gioia, una chiara consapevolezza, buon umore, gioia e così via.
Il  vipāka  del  kamma  negativo  è  costituito  da  stati  mentali  negativi:  infelicità,  senso  di  colpa,
vergogna, depressione, disprezzo di sé, disperazione, rimuginare in modo morboso, terrore, paura
e così via. In definitiva, ciò che ci permette di dire che una persona è felice e contenta non è l'entità
dei suoi beni, le sue caratteristiche facciali, il suo ambiente immediato, la sua durata di vita o se ha
o meno una deformità fisica, ma il suo atteggiamento nei confronti di queste cose. Allora perché
nel Cūḷakammavibaṅgha Sutta il Buddha ha detto che uccidere porta ad essere di breve durata, la
generosità alla ricchezza, ecc.?
Sembra probabile che stesse usando la vita lunga e breve, la bellezza e la bruttezza, la ricchezza e la
povertà, ecc., come tropi o metafore della felicità e dell'infelicità. La persona che era il Buddha
l'indirizzo nel Cūḷakammavibaṅgha Sutta può anche aiutare a spiegare perché ha detto tali cose. Il
suo interlocutore era una persona di nome Subha e per tutto il discorso il Buddha si rivolse a lui
chiamandolo  "studente"  (māṇava).  Ciò  indica  che  Subha  era  giovane,  forse  piuttosto  giovane.
Detto questo, ha senso che il Buddha spiegasse le sue idee in termini semplici che tenevano conto
delle  percezioni  comuni  e  della  mancanza  di  sofisticazione  del  suo  interlocutore.  Se  questa
interpretazione è corretta, significa che saremo fuorviati se prendiamo alla lettera le parole del
Buddha nel Cūḷakammavibaṅgha Sutta.
È interessante notare che il Buddha disse che i suoi discorsi erano di due tipi, quelli di significato
indiretto (neyyattha) che richiedono un'interpretazione e non devono essere presi alla lettera, e

5 Le  cinque  cause  delle  cose:  cause  stagionali  (utu-niyāma),  cause  biologiche  (bīja-niyāma),  cause  kammiche
(kamma-niyāma), cause psicologiche (citta-niyāma) e (dhamma-niyāma); è un'idea commentariale menzionata per
la prima volta nell'Atthasālinī, V secolo d.C. In realtà, cause kammiche e cause psicologiche sono la stessa cosa.



quelli di significato diretto (nītattha) che significano esattamente ciò che dicono. Suggerisco che il
Cūḷakammavibaṅgha Sutta sia  un esempio  del  primo e non fosse  inteso per  essere  preso alla
lettera. (23)

Kamma e forma fisica
Quando il  Buddha parlò del  corpo nato  dall'azione  (karajakāya,  A.V.300),  e  del  corpo che è  il
risultato del  "vecchio kamma" (purāṇa-kamma, S.IV,  132) non intendeva dire che le apparenze
fisiche  o  gli  attributi  sono  i  vipāka  delle  azioni  passate,  buone  o  cattive.  (24)  Piuttosto,  egli
intendeva dire che quando rinasciamo di solito è in un corpo fisico e quindi è legittimo dire che il
corpo è causato dal kamma.
Un altro luogo nel  Tipiṭaka  dove l'idea che vipāka possa manifestarsi  nel  dominio fisico è  nel
Lakkhaṇa Sutta che tratta dei segni di un grande uomo (mahā-purisa lakkhaṇa). Secondo questo
concetto, il corpo di tutti i Buddha completamente risvegliati mostra 32 segni speciali. Alcuni di
questi segni sono molto curiosi, persino grotteschi, per la mente moderna, anche se a quanto pare
erano associati al buon auspicio dagli  antichi indiani. Secondo questo discorso, il Buddha aveva
questi 32 segni e ognuno di essi era il risultato del fatto che egli "compiva opere potenti di grande
beneficio, di essere incrollabile nella buona condotta del corpo, della parola e della mente" durante
molte delle sue vite passate. Così, per esempio, aveva le gambe come l'antilope veloce che corre
perché,  come  insegnante  nelle  vite  passate,  ha  aiutato  i  suoi  studenti  a  padroneggiare
rapidamente  le  loro  lezioni.  Aveva  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi  palmate  a  causa  del  suo
comportamento gentile verso gli altri. Poiché parlava agli altri in modo gentile e premuroso, la sua
lingua era abbastanza lunga da leccargli la fronte. I suoi profondi occhi azzurri erano il risultato del
suo  sguardo  gentile  e  benigno,  e  le  sue  braccia  erano  abbastanza  lunghe  da  toccare  le  sue
ginocchia senza piegarsi, il risultato di tendere la mano per aiutare gli altri, ecc. (D.III, 142).
Questo collega chiaramente gli  attributi  fisici  al  kamma passato.  Si  noterà anche che alcuni  di
questi  vipāka  sarebbero  esempi  di  parallelismo  kammico.  Come  si  può  spiegare  questo  dato
l'affermazione  precedente  che  le  conseguenze  del  kamma  hanno  principalmente  un  effetto
psicologico e che il parallelismo kammico è un'idea ingenua?
Molti studiosi concordano sul fatto che la dottrina dei 32 segni speciali appartenga a uno strato
tardo, probabilmente l'ultimo, del Tipiṭaka, le scritture buddiste. Va anche sottolineato che questa
dottrina  contraddice  numerose  affermazioni  nel  Tipiṭaka  in  cui  il  Buddha  è  raffigurato  come
fisicamente non diverso dagli  altri  esseri  umani.  Quando il  re  Ajatasattu andò ad incontrare il
Buddha non fu in grado di distinguerlo dai monaci circostanti (D.I,50) e Pukkusāti sedette a parlare
con il Buddha per ore prima di rendersi conto di chi fosse (M.III,238). Se il Buddha avesse davvero
avuto  uno  qualsiasi  dei  segni,  Ajātasatthu  e  Pukkusāti  lo  avrebbero  notato  e  avrebbero
immediatamente  capito  di  essere  in  presenza  di  un  individuo  straordinario.  Quando  Upāka
incontrò il Buddha che camminava lungo la strada per Gaya, la cosa che notò di più in lui furono le
sue "facoltà chiare e la carnagione radiosa". (M.1.170). 
Non ha menzionato di aver visto nessuno dei i segni speciali,  che se il  Buddha avesse davvero
avuto, sarebbero stati  evidenti.  Quindi abbiamo numerosi  testi che descrivono il  Buddha come
fisicamente normale o che assume la sua normalità fisica, e un piccolo numero afferma che aveva i
32 segni. Detto questo, è ragionevole supporre che i passaggi che menzionano i 32 segni siano
interpolazioni.  Ma la dottrina dei  32 segni solleva altri  problemi per l'idea che le conseguenze
kammaiche possano manifestarsi nel corpo.
Come abbiamo visto  in  precedenza,  il  Cūḷakammavibaṅgha Sutta  potrebbe  essere  interpretato
come se dicesse che le buone azioni passate possono manifestarsi come bellezza fisica, cioè che la
bellezza è una "ricompensa" per aver fatto del bene. Tuttavia, le nozioni di ciò che è e non è bello
differiscono sia nel tempo che nello spazio, a volte in modo piuttosto drammatico. Il popolo Kayan
della Birmania settentrionale e della Thailandia, ad esempio, considera belli i colli anormalmente



lunghi, mentre solo un secolo fa gli uomini cinesi trovavano i piccoli piedi femminili estremamente
attraenti. La maggior parte delle persone al giorno d'oggi sarebbe disgustata da tali deformità. La
donna ideale europea del XVII secolo era pallida e grassoccia, caratteristiche ora associate a una
cattiva  salute.  Oggi  l'ideale  è  essere  magri  e  abbronzati.  Più  vicino  a  casa,  i  32  segni  erano
considerati di buon auspicio e desiderabili nell'antica India, mentre oggi sono considerati bizzarri,
tutt'altro che belli. Quindi la domanda è questa: in che modo il kamma predetermina ciò che sarà
considerato bello in futuro in modo che una brava persona rinasca con caratteristiche fisiche in una
cultura e in un momento in cui tali  caratteristiche sono percepite come attraenti? Non ci sono
spiegazioni. In effetti, tali implicazioni non sembrano mai essere prese in considerazione. Ancora
una volta abbiamo il problema del kamma che viene pensato come un'intelligenza onnisciente in
tutto tranne che nel nome.
Detto questo, ci  possono essere alcune aree in cui  il  vipāka potrebbe manifestarsi nel dominio
fisico. È generalmente accettato che lo stato mentale di una persona possa avere un certo effetto
sulla sua salute; aggravare alcune malattie,  aiutare a guarire altre o addirittura causare alcune
malattie.  Questo è  coerente con il  commento del  Buddha secondo cui  alcune afflizioni  fisiche
possono avere una causa kammica. (2) Alcune ricerche suggeriscono che alcune attività mentali
possono avere un effetto sul  cervello.  Ci  sono prove che i  bambini  che hanno una formazione
musicale hanno un QI più alto di quelli che non lo fanno, e la ricerca preliminare suggerisce che
mantenersi "mentalmente attivi" può allontanare la demenza che è causata dal deterioramento del
cervello dovuto all'invecchiamento. Tuttavia, c'è una grande differenza tra tutto questo e l'idea che
se prendi a calci un monaco in questa vita rinascerai con un piede torto nella prossima vita. Un
altro esempio di  kamma che influenza il  fisico potrebbe essere quello in cui  certi stati mentali
influenzano il volto. Il Buddha disse che una disposizione amorevole o una profonda pace interiore
possono dare al viso una carnagione radiosa (S.I,5; III,236; V,301). Tuttavia, poiché tali  attributi
fisici  possono  cambiare  quando  gli  stati  mentali  cambiano,  non  è  certo  se  possano  essere
considerati vipāka.

Edifici in fiamme
Due esempi tratti da possibili eventi della vita reale possono aiutare a chiarire il funzionamento del
kamma. 
Un giorno un uomo torna a casa e trova la sua casa in fiamme. I vigili del fuoco sono già arrivati e
stanno tentando di spegnere l'incendio e i vicini stanno a guardare. L'uomo è inorridito da quella
vista e trascorre le due ore successive in un'intensa ansia, sperando che almeno una parte della
sua casa e dei suoi beni venga risparmiata. Quando diventa chiaro che il fuoco sta per distruggere
tutto, cade nella disperazione. Una vicina comprensiva lo porta a casa sua in modo che possa
sedersi per un po' e pianificare cosa farà nei prossimi giorni. Cercando di tirarlo su di morale, gli
disse: "Beh, almeno hai l'assicurazione". Improvvisamente uno sguardo di orrore passa sul volto
dell'uomo, emette un gemito e porta la testa tra le mani. Si è appena ricordato che solo il mese
scorso ha lasciato scadere la sua polizza assicurativa a causa del suo impegno. Nei mesi successivi
l'uomo soffre di  depressione e ansia,  rabbia e rimpianto mentre lotta per venire a patti  con il
disastro.  Alla fine se ne fa una ragione,  ma di  tanto in tanto si  rimprovera ancora con rabbia
quando  ricorda  l'incendio  e  la  sua  incapacità  di  tenere  aggiornata  la  sua  polizza  assicurativa.
Diciamo che dall'altra parte della città, più o meno nello stesso periodo, c'è stato un altro incendio
in cui l'attività di una donna è andata in fiamme. Anche lei reagì con sgomento e ansia, ma nel giro
di poche ore lo superò, tornò quasi al suo solito stato di ottimismo e si mise a cercare di affrontare
il suo problema immediato. La sua reazione sarebbe certamente atipica in tali circostanze, ma non
sarebbe affatto impossibile. Perché l'uomo ha reagito in modo così diverso dalla donna? Perché lui
aveva sperimentato una sofferenza e un'angoscia così prolungate e la donna così poco?
La risposta è a causa del loro rispettivo kamma, cioè a causa delle loro diverse azioni passate. Nel



caso dell'uomo, per gran parte della sua vita ha reagito negativamente ogni volta che ha subito una
battuta d'arresto o quando qualcosa è andato storto. Diventava esasperato, infastidito e petulante,
imprecava sottovoce, incolpava con rabbia se stesso o gli altri, e provava tutti i sentimenti negativi
che ne derivavano. Le sue reazioni al  fuoco e la sofferenza che l'accompagna sono il  vipāka di
questo kamma precedente.  E la sua reazione ora rafforzerà ulteriormente e renderà molto più
probabile che reagirà in modo simile in futuro. Nessuna delle sue esplosioni negative ha avuto un
grande  effetto,  ma  una  dopo  l'altra,  una  precedente  che  ne  ha  rafforzata  una  presente,  si  è
gradualmente accumulata in modo che alla fine è diventata parte del suo carattere. Ora è quasi
inevitabile  che  reagisca  negativamente  ai  rovesci.  Le  sue  reazioni  presenti  sono  letteralmente
determinate dalle sue azioni  passate.  La casa in fiamme non aveva nulla a che fare con il  suo
kamma o con quello di chiunque altro. Era semplicemente un evento che si svolgeva nel mondo.
Aveva una o più cause, ma non una causa kammica. Potrebbe essere stato causato da un guasto
elettrico,  essere  stato  colpito  da  un  fulmine,  forse  anche  doloso.  Come  reagì,  come  si  sentì
riguardo alla casa in fiamme è il vipāka del suo precedente kamma.
Perché la donna ha reagito in modo così diverso a un evento quasi identico, la distruzione della sua
attività? Potrebbe essere stato perché era sempre stata naturalmente sanguigna e accomodante,
qualcosa che portava con sé dalla sua vita  passata,  direbbe un buddhista.  Ma in questo caso,
quando era giovane reagiva negativamente quando le cose andavano male, ma con il tempo si è
resa conto di quanto questo fosse controproducente. Ha imparato varie tecniche di rilassamento e
alla fine ha iniziato a meditare. La meditazione le insegnò a osservare le sue varie reazioni e a
cercare di distaccarsene. Questo le ha permesso gradualmente di essere molto più equilibrata di
fronte ai  vari  alti  e bassi  della sua vita e di mantenere un senso di  equanimità. Ha comunque
reagito negativamente a varie inversioni, ma ogni volta un po' meno. La sua capacità di mantenere
calma la relatività, cioè la sua vipāka, quando la sua attività è stata distrutta è stata un risultato
diretto delle sue azioni passate, cioè del suo kamma passato. Ancora una volta, il  fatto di aver
bruciato i suoi affari non aveva nulla a che fare con il kamma suo o di chiunque altro. Era solo "una
di quelle cose".

Causalità naturale, Causalità kammica
Questi due esempi avranno probabilmente senso per la maggior parte delle persone. Alcuni, però,
potrebbero chiedersi: "Ma perché a volte le persone buone soffrono mentre quelle cattive a volte
se la cavano senza problemi?".
La filosofia buddista insegna la causalità, l'idea che gli eventi abbiano una o più cause. Ma fa una
distinzione tra causalità naturale e causalità morale o kammica.  Una tempesta di  pioggia è un
evento naturale con una causa naturale o una serie di cause. Arrabbiarmi perché la pioggia ha
rovinato i miei piani per il weekend e passare il sabato e la domenica a maledire il tempo e a
tenere il broncio, è un evento kammico che avrà vipāka negativo, infatti la spiacevole sensazione di
rabbia e fastidio è la vipāka. Non ho alcun controllo sulla pioggia, ma ho, o posso avere, un certo
controllo sulle mie reazioni e sul mio atteggiamento nei confronti della pioggia.
La psicologia buddista fa una distinzione tra dolore (dukkha) e sofferenza (domanassa).  (25)  Il
dolore è fisiologico, mentre la sofferenza è psicologica. Se lascio cadere un oggetto pesante sul mio
piede, proverò dolore fisico. Potrei anche arrabbiarmi con me stesso per essere stato negligente,
imprecare  e  imprecare  e  andare  su  tutte  le  furie.  Questa  seconda  reazione  aggrava  la
sgradevolezza che sto vivendo. Non ho alcun controllo sul mio dolore, a meno che non prenda un
antidolorifico. Ha una o più cause naturali. Ma ho, o posso avere, un certo controllo sulla mia
reazione al dolore. Per quanto riguarda la pioggia, potrei accettare allegramente che le attività
all'aperto non siano possibili  questo fine settimana, trovare qualcos'altro da fare e divertirmi a
farlo. Ci sono una massa di ragioni complesse per cui le persone provano dolore o piacere: essere
nel posto sbagliato o giusto al momento sbagliato o giusto, o perché è "solo una di quelle cose".



L'universo e ogni forza e oggetto al suo interno sono in uno stato costantemente dinamico. A volte
le cose e gli eventi si muovono in modi che sono a nostro vantaggio e a volte si muovono in modi
che sono a nostro danno. La nostra capacità di controllare o prevedere ciò che l'universo fa o farà è
limitata.
Allora perché le persone buone a volte devono sopportare il dolore e le persone cattive a volte
godono  del  piacere?  Perché,  come  tutti  gli  altri,  esistono  in  un  universo  dinamico.  Perché  le
persone provino felicità o sofferenza è tutta un'altra questione. Ciò è dovuto al loro kamma. Se
siamo in grado di capire, imparare a controllare e cambiare gradualmente il modo in cui funziona la
nostra mente, soffriremo molto meno, potremmo anche essere in grado di arrivare allo stadio in
cui  siamo liberi  dalla  sofferenza  e  siamo in  grado  di  dimorare  in  uno stato  di  pace  e  felicità
continue.

Speculare sul Kamma
È corretto dire che siamo condizionati dal nostro kamma piuttosto che determinati da esso. E come
abbiamo visto, anche il vipāka è condizionato; dal nostro background kammico, dall'intensità delle
nostre  intenzioni,  dall'agire con motivi  misti,  da ciò  che facciamo in seguito a  una particolare
azione, ecc. L'idea che un singolo atto porti inevitabilmente a un singolo effetto di esatta forza o
proporzione  semplifica  il  fenomeno  multiforme  che  è  il  kamma.  Il  Sammohavinodani  dice
correttamente: "Per una ragione non c'è uno o molti risultati, né per molte ragioni c'è un solo
risultato; ma piuttosto per molte ragioni ci sono molti risultati". 6

Di conseguenza, il Buddha disse che è impossibile e persino poco saggio speculare su quale sarà il
vipāka  di  un  particolare  kamma.  (26)  Con  questo  non  intendeva  dire  che  non  dovremmo
preoccuparci  di cercare di  comprendere i  principi  generali  del kamma. Ma pontificare su quale
kamma abbia causato a una persona una certa esperienza, o quale sarà il vipāka di qualcosa che
un'altra persona sta facendo, o che tipo di rinascita avrà una terza persona a causa di ciò che sta
facendo, è improbabile che sia accurato. È già abbastanza difficile conoscere il nostro background
kammico,  i  desideri,  le motivazioni  e le reazioni,  per non parlare di  quelli  degli  altri.  Solo una
persona illuminata ha la saggezza e l'intuizione per farlo con un certo grado di precisione. (27)
Detto questo, è allo stesso tempo vero che comprendere il concetto fondamentale del kamma e
contemplarlo può essere utile per la vita spirituale. Considerando che le proprie azioni saranno
prima o poi avere un effetto è un forte incentivo a fare il bene ed evitare il male. (28a,28b) Quando
vediamo gli altri comportarsi male o quando diventiamo vittime del loro cattivo comportamento,
contemplare che loro,  come noi,  saranno influenzati  da ciò che stanno facendo può aiutarci  a
liberarci dall'essere giudicanti, ipocriti, arrabbiati o vendicativi. (29a,29b) Quando vediamo gli altri
agire con virtù, eroismo o altruismo e trarne beneficio, questo può farci cercare di emulare il loro
comportamento.

6 Ekato hi kāraṇato na idha kiñci ekaṁ phalam-atthi, na anekaṁ; nāpi anekehi kāraṇehi ekaṁ; anekehi pana kāraṇehi
anekam-eva hoti, p.147).  



Kamma e la rinascita
Secondo il Buddha, il continuo processo di nascere, morire e rinascere, che egli chiamò saṁsāra, è
irto di dolore e sofferenza. Anche se in questa vita siamo stati in grado di evitare tutto il dolore e
l'angoscia a cui l'esistenza incarnata è suscettibile, non c'è alcuna garanzia che saremo in grado di
evitarlo nella prossima. Quindi l'obiettivo finale dell'insegnamento del Buddha è quello di smettere
di rinascere. Ci sono tre idee su ciò che accade dopo la morte.
Il  materialismo  dice  che  cessiamo  di  esistere.  Le  principali  religioni  teistiche  sostengono  che
andiamo al paradiso eterno o alla dannazione in base alle nostre convinzioni e/o alle nostre azioni.
Il  buddhismo, il  giainismo, alcune versioni  dell'induismo e diverse religioni  minori  e movimenti
spirituali  dicono che alla  morte  ci  reincarniamo,  o  per  usare  il  gergo buddhista,  rinasciamo.  I
termini che il Buddha usava per la rinascita sono "divenire" (punabbhava, D.II,15), "passare da un
grembo all'altro" (gabbhā gabbhaṁ, Sn.278), o talvolta "esistenza dopo esistenza" (bhavābhavaṁ,
A.III,69; Sn.1060).
Come il kamma, l'idea della rinascita o della reincarnazione non era diffusa al tempo del Buddha. I
Veda  non  lo  menzionano,  né  lo  fanno  la  maggior  parte  delle  prime  Upaniṣad.  La  Taittirīya
Upaniṣad, per esempio, insegna che "dopo aver lasciato questo mondo, il suo sé diventa cibo, il
principio vitale...  la  comprensione  o beatitudine  della  mente"  (Tai.3.10.5).  L'idea della  rinascita
sembra essere  stata  corrente  soprattutto  tra  alcuni  degli  insegnanti  non vedici  non ortodossi,
anche se altri hanno rifiutato l'idea a favore del materialismo o del paradiso.
Oltre  a  conferire  valore  morale  alle  nostre  azioni  e  a  condizionare  la  qualità  della  nostra
esperienza, l'altro effetto importante del kamma è quello di farci rinascere. Da un certo punto di
vista si potrebbe dire che il kamma è di due tipi: positivo o negativo. Da un altro punto di vista,
tutto il kamma è negativo in quanto ci fa rinascere. Al livello più profondo, tutte le nostre azioni
intenzionali sono radicate nell'attaccamento e nel desiderio (upādāna e taṇhā) e quindi kamma
equivale al desiderio (30a, 30b, 30c): il desiderio crea l'energia che ci costringe e ci spinge verso
una nuova vita. Il Kamma ci fa andare avanti attraverso una successione di vite proprio come il cibo
materiale ci fa andare avanti attraverso la vita presente. (31).
Come avviene la rinascita? Secondo il  Buddha,  si  può dire che la morte è avvenuta quando la
vitalità  (āyu),  il  calore  (usmā)  e  la  coscienza  (viññāṇa)  lasciano  il  corpo.  (32)  Le  condizioni
necessarie perché avvenga la rinascita  sono il  coito del  genitore  (sannipatita),  la  fertilità  della
madre (utunī) e la presenza della coscienza di rinascere (gandhabba). (33) Questa coscienza "si
muove verso l'alto" (uddhagāmi), poi "scende" (avakkanti) inconsciamente (asampajāña) nell'ovulo
appena  fecondato  della  madre  (D.III,103;  S.V,370),  e  "si  stabilisce  (okkamissathā,  D.II,63)  nel
grembo materno. Queste descrizioni spaziali sono probabilmente solo metaforiche.

Lo stato intermedio
Alcune scuole di buddhismo insegnano che dopo la morte la coscienza aleggia o si ferma in uno
stato intermedio (antarabhava) per un certo periodo prima di rinascere. Altri  affermano che la
rinascita  avviene  nell'istante  in  cui  la  coscienza  si  sgancia  dal  corpo.  Le  parole  del  Buddha
suggeriscono che c'è un intervallo tra la morte e la rinascita. Egli parlava della situazione "in cui
uno  ha  deposto  il  corpo (cioè  è  morto)  ma non  è  ancora rinato"  (S.IV,  400).  In  diverse  altre
occasioni ha detto che per chi ha raggiunto il Nirvana non c'è "nessun qui, nessun là, nessun nel
mezzo" (ad es. S.IV,73; Ud.8), riferendosi a questa vita, alla prossima vita e, presumibilmente, allo
stato intermedio. Mentre il gandhabba è in questo stato intermedio, apparentemente la cosa che
lo sostiene è il desiderio latente (taṇha), che è descritto come il suo carburante (upādāna). (34)

Fermare Kamma, porre fine alla rinascita
Man mano che la pratica del Dhamma matura, una persona impara gradualmente a diventare più
distaccata dal contatto (phassa), cioè dalle varie esperienze piacevoli e spiacevoli che la colpiscono



nel normale processo della vita. (35)
Nei  primi  stadi  della  pratica  spirituale,  la  custodia  delle  porte  dei  sensi  (indriya-saṁvara),  la
moderazione morale (sīla) e l'attenzione consapevole (sati) sono utili per migliorare il distacco. Ma
anche se una persona è serena al momento della morte e apparentemente senza ansia, paura o
apparente attaccamento o desiderio, rinascerà comunque. Questo perché al livello più profondo,
potremmo dire, a livello inconscio, il desiderio residuo e la propensione al desiderio sono ancora
presenti.
Il  Buddha  descrisse  la  brama  come  manifestazione  che  si  presenta  a  volte  come  brama  di
esperienze sensuali (kāmāsava), brama di divenire (bhavāsana) e brama di non sapere (avijjāsava).
A  volte  menzionava  anche  il  desiderio  di  non  esistere  (vibhavāsava),  cioè  l'annientamento.  In
definitiva, è vedere l'inutilità di essere continuamente spinti da questa esperienza desiderabile, di
indietreggiare  da  quella  indesiderabile,  di  desiderare  costantemente  un  contatto  sempre  più
intenso e nuovo e i  suoi  sentimenti  successivi,  che si  traduce in un completo distacco.  È  solo
quando  si  raggiunge  il  risveglio  o  la  libertà  (bodhi  o  vimutti)  che  si  vede  e  si  è  in  grado  di
neutralizzare la propensione al desiderio. (36) A volte il Buddha paragonava la brama ai semi (bīja)
che possono rimanere dormienti per un lungo periodo, ma germogliano e nascono date le giuste
condizioni. (37a,37b) L'intuizione di una persona risvegliata ha distrutto anche i più piccoli semi di
questo desiderio e quindi non rinasce più. Non reagiscono più, agiscono e basta; senza desiderio,
ego o interesse personale. Hanno "fatto quello che doveva essere fatto". Essendo senza desiderio,
non  creano  più  kamma e  così,  quando  la  loro  vita  finisce,  non  rinascono  più,  raggiungono  il
Nirvana. L'ovvia domanda successiva è: "Che cos'è o dove sono i Nirvana?" Per rispondere a questa
domanda ci vorrebbe un altro libro. Intanto basterà citare il Buddha: "Il Nirvana è la felicità più
alta" (Dhp.203).
È interessante notare che, mentre la persona risvegliata non crea alcun nuovo kamma, né positivo
né  negativo,  è  ancora  in  grado  di  sperimentare  il  vipāka  di  qualsiasi  kamma che  ha  fatto  in
precedenza; quello che potrebbe essere chiamato vipāka residuo. Tuttavia, nel periodo precedente
alla loro esperienza di risveglio, è improbabile che abbiano fatto un kamma il cui vipāka sarebbe
sgradevole, perché mentre avevano sviluppato saggezza e distacco, allo stesso tempo avrebbero
anche sviluppato gli stati positivi, in particolare l'amore, la gentilezza, l'empatia e la compassione.
(38)

Rinascita e conquiste speciali
Un individuo che ha sviluppato la meditazione e purificato la propria mente ad un livello molto
elevato può apparentemente avere un certo grado di controllo sul processo di rinascita. Sebbene
tali abilità siano rare e non accessibili alla stragrande maggioranza delle persone, vale comunque la
pena menzionarle.
La  rinascita  è  un  processo  che  di  solito  avviene  in  modo  inconscio  e  separato  dalla  volontà
dell'individuo.  Tuttavia,  alcuni  individui  sono  apparentemente  in  grado  di  essere  coscienti  e
pienamente consapevoli (sampajañña) durante l'intero processo. (39) Alcuni sono persino in grado
di  raggiungere  il  risveglio  mentre  sono  sospesi  nello  stato  intermedio.  Il  Buddha  chiamò  tale
persona  "un  tipo  intermedio  nirvanalizzato"  (antarāparinibbāyī,  S.V,69).  Sebbene  non  vengano
forniti dettagli, è chiaro che solo qualcuno che era già molto vicino al risveglio al momento della
sua morte avrebbe una tale capacità.

L'ultimo momento di pensiero
Esaminiamo  ora  alcuni  sviluppi  della  dottrina  del  Buddha  del  kamma  e  della  rinascita  che
potrebbero distorcerli piuttosto che essere in armonia con essi.
Mentre  il  Buddha  comprendeva  che  la  mente  era  un  "flusso"  o  "flusso"  di  eventi  mentali
(viññāṇasota),  i  pensatori  successivi  ipotizzarono  che  fosse  in  realtà  una  serie  di  momenti  di



pensiero individuali (cittavīthi) che sorgevano e svanivano con grande rapidità. Più tardi ancora, si
sviluppò la teoria che l'ultimo di questi momenti di pensiero (cuticitta) prima che una persona
muoia, non condizionerà, ma determinerà la sua prossima vita.
La  teoria  dell'importanza  dell'ultimo  momento  di  pensiero  non  è  menzionata  in  nessuno  dei
discorsi  del  Buddha e  nemmeno nel  successivo  Abhidhamma Piṭaka.  Il  Tipiṭaka  registra  molte
occasioni in cui il Buddha consigliò persone che stavano morendo o erano gravemente malate e
tuttavia non acquistò mai l'idea dell'ultimo momento di pensiero, il momento più appropriato per
farlo, si potrebbe pensare. Mahānāma una volta confidò al Buddha la sua ansia di morire in un
momento in  cui  la  sua  mente era  confusa  e  disorientata  (musati),  pensando che  ciò  avrebbe
potuto portarlo ad avere una rinascita negativa. Il Buddha lo rassicurò che, poiché aveva sviluppato
varie qualità spirituali per molto tempo, non aveva nulla da temere se una cosa del genere fosse
accaduta. (40) (S.V,369).
La teoria dell'importanza del presunto ultimo momento di pensiero appare per la prima volta in
una forma non sviluppata nel Milindapañha (circa I secolo a.C./II secolo d.C.) che dice:
"Se qualcuno facesse cose inabili per cento anni, ma al momento della morte si ricordasse per un
solo momento del Buddha, rinascerebbe tra gli dei". (Mil.80). Al tempo in cui il Visuddhimagga fu
composto (V secolo d.C.),  questa idea era stata elaborata in dettaglio ed era stata considerata
ortodossa nel Theravada (Vism.458-60). Oltre a non essere stato istruito dal Buddha, ci sono diversi
problemi filosofici, etici e logici con la teoria secondo cui l'ultimo momento di pensiero è il fattore
decisivo nelle circostanze della prossima vita.
Se una persona avesse vissuto una vita relativamente buona, ma nell'ansia e nella confusione che
precedettero la sua morte avesse avuto dei pensieri negativi, avrebbe, secondo questa teoria, una
rinascita negativa. Allo stesso modo, si sarebbe potuto vivere una vita immorale e dissoluta ma
passare con facilità e in pace e quindi avere una rinascita vantaggiosa. Questo nega l'intera idea del
kamma,  l'insegnamento  secondo  cui  la  somma  totale  dei  nostri  pensieri,  parole  e  azioni
intenzionali  condiziona il  nostro futuro,  sia in  questa vita  che nella  prossima.  Inoltre,  è  molto
difficile capire come solo uno o due momenti  di  pensiero, ciascuno dei  quali  presumibilmente
lungo un millisecondo (khaṇa),  possano forse cancellare molti  anni di  pensieri,  parole e azioni
buone o cattive.
Questa teoria non tiene conto nemmeno della causalità. Se tutto è condizionato, e il Buddha ha
insegnato che lo è, allora l'ultimo momento di pensiero deve essere condizionato dal penultimo
momento  di  pensiero,  che  a  sua  volta  deve  essere  condizionato  dal  terzultimo  momento  di
pensiero, ecc. Ciò significa che ciò che stiamo pensando, dicendo e facendo in questo momento
avrà un impatto su ciò che è nella nostra mente al momento della morte. Pertanto, enfatizzare
l'ultimo momento di pensiero significa dare un significato esagerato all'effetto e trascurare la causa
o le cause, cioè il modo in cui si vive qui e ora.



Kamma collettivo e altri malintesi
Kamma collettivo
Negli ultimi decenni è stato postulato e discusso qualcosa che si chiama kamma collettivo o kamma
di  gruppo.  Secondo  questa  teoria,  gruppi  di  persone  o  anche  un'intera  nazione  possono
presumibilmente subirne i risultati (come al solito, il kamma collettivo positivo non sembra mai
essere  discusso,  è  sempre il  kamma negativo).  Il  venerato maestro tibetano Lati  Rimpoche ha
recentemente affermato che le sofferenze del  popolo ebraico durante l'Olocausto sono state il
risultato di una grande malvagità che tutti avevano commesso nelle vite precedenti. Altri hanno
affermato che il governo omicida dei Khmer Rossi era anche una punizione kammica per il male
fatto in passato dal popolo cambogiano.
Nulla  che  menzioni  esplicitamente  l'idea  di  kamma  collettivo  si  trova  negli  insegnamenti  del
Buddha e non ci sono termini Pāḷi o sanscriti per kamma collettivo nei lessici tradizionali. L'idea
sembra  essere  assente  anche  dai  testi  buddhisti  successivi.  Tuttavia,  nel  suo
Abhidharmakośabhāsya, Vasubandhu ha un commento che potrebbe essere interpretato come un
suggerimento al kamma collettivo. Egli dice:
"Quando molte persone sono unite con l'intenzione di uccidere, sia in guerra, sia nella caccia, sia
nel banditismo, chi è colpevole di omicidio,  se solo uno di loro uccide? Poiché i soldati,  ecc.,
concorrono a realizzare lo stesso effetto, tutti sono colpevoli quanto lo è colui che uccide. Avendo
uno scopo comune, tutti  sono colpevoli  proprio come colui che tra loro uccide,  perché tutti  si
incitano l'un l'altro, non con la parola, ma per il fatto stesso che sono uniti insieme per uccidere.
Ma è colpevole anche la persona che è stata costretta con la forza ad arruolarsi nell'esercito?
Evidentemente è così, a meno che non abbia preso la decisione: 'Anche per salvarmi la vita, non
ucciderò un essere vivente'".7

Se davvero Vasabandhu stava postulando il kamma collettivo, l'esempio che ha dato per esso non è
molto convincente. Consideriamolo attentamente.
Tutte  le  persone  menzionate  in  questo  esempio  si  sarebbero  riunite  con  uno  scopo  negativo
comune  e  quindi  avrebbero  commesso  un  po'  di  kamma  negativo,  come  dice  correttamente
Vasubandhu. Tuttavia, la natura e l'intensità delle loro intenzioni individuali possono essere variate.
Alcuni potrebbero essere stati entusiasti di ciò che era stato pianificato, altri  meno, uno o due
potrebbero aver avuto serie riserve. Inoltre, il background kammico di ogni persona sarebbe stato
diverso. Uno poteva essere un criminale incallito che aveva commesso molti crimini in precedenza,
un altro poteva essere un novizio del crimine, mentre un terzo poteva essere fondamentalmente
buono ma debole e facilmente guidato dai suoi amici. Con una tale varietà di motivi e background,
è probabile che il modo in cui ogni membro della banda si sarebbe sentito e agito dopo il crimine
fosse altrettanto vario, spaziando dalla crudele soddisfazione, alla fredda indifferenza, al rimpianto.
Prendendo in considerazione tutte queste differenze abbastanza plausibili e anche molto probabili,
è solo realistico immaginare che il vipāka di ogni persona nel gruppo sarebbe di forza molto diversa
e che si manifesterebbe in tempi diversi e in modi molto diversi. Così, un secondo sguardo a questo
passaggio mostrerà che non è un argomento convincente per il kamma collettivo, se davvero è
quello che si vuole essere.
Un  episodio  della  tradizione  buddista  che  potrebbe  suggerire  qualcosa  di  simile  al  kamma
collettivo è una storia sui Sakyan, i parenti del Buddha. Viḍūḍabha, il re di Kosala, massacrarono
"tutti  i  Sakyan",  compresi  anche  "i  bambini  che  lattano",  e  subirono  questo  destino
presumibilmente  perché  "i  Sakyans"  avevano  precedentemente  avvelenato  un  fiume  in  una
disputa  sulle  sue acque  (Ja.IV,  152).  In  realtà,  solo  pochi  Sakyan avrebbero commesso questa
azione malvagia, e anche se i capi Sakyan probabilmente l'hanno autorizzata e un certo numero di
altri possono averla approvata, la maggioranza, in particolare i neonati e i bambini, non avrebbe

7 Abhidharmakośabhāsya. Vol. 1, tradotto in francese da Louis de La Vallée Poussin, traduzione inglese di Leo M.
Pruden 1991, p. 649.



avuto nulla a che fare con essa. Quindi l'idea dell'idea collettiva del kamma è implicita in questa
storia. Come possiamo spiegare questo? La storia non è nel Tipiṭaka ma proviene dal commentario
Jātaka, un testo di data incerta ma tarda. Alcuni studiosi ritengono che sia stato composto in Sri
Lanka piuttosto che in India. Ma chiunque sia stato l'autore, sembra probabile che stesse solo
narrando, piuttosto che postulare l'idea del kamma collettivo come una dottrina specifica. Il fatto
che nessun commentatore successivo abbia preso la storia come spunto per sviluppare l'idea del
kamma  collettivo  rafforza  questa  ipotesi.  Inoltre,  un'altra  versione  della  storia,  tratta  dal
Mahāvaṁsa Ṭīkā, dice che ci furono sopravvissuti al massacro, minando così l'affermazione che
"tutti i Sakyan" soffrirono il vipāka negativo del kamma creato da altri.
La versione del kamma collettivo che sostiene che le conseguenze delle azioni compiute da alcuni
all'interno  di  un  gruppo  possono  essere  sperimentate  da  altri  all'interno dello  stesso  gruppo,
contraddice uno dei concetti buddhisti più fondamentali, e cioè che ogni individuo è responsabile
di se stesso.
La prima menzione inequivocabile del kamma collettivo che sono stato in grado di trovare è negli
scritti dell'occultista del XIX secolo Helena Blavatsky. Nel suo "The Key to Theosophy" (1889), la
Blavatsky fa riferimento a quello che lei chiama "Karma Nazionale". L'idea sembra essere stata
successivamente ripresa da vari credenti nell'occulto, poi assorbita nel pensiero New Age, da dove
si è diffusa al Buddhismo. È sorprendente quanti maestri buddhisti, dotti e non, parlino del kamma
collettivo come se fosse una parte del Dhamma autentico, nonostante la sua origine recente e non
abbia  precedenti  nel  buddhismo  tradizionale.  Ciononostante,  si  potrebbe  sostenere  che  solo
perché il kamma collettivo non è menzionato in nessuna scrittura buddhista non significa che sia
falso. Dopo tutto, il Buddhismo non ha il diritto esclusivo di tutta la verità. Forse Madama Blavatsky
e altri avevano intuizioni che mancavano al Buddha o ai successivi maestri buddhisti. Quindi varrà
la pena esaminare l'idea del kamma collettivo più attentamente per vedere se ha qualche validità.
Esistono varie versioni dell'idea di kamma collettivo. Si sostiene che un gran numero di persone
può rinascere in un particolare gruppo che poi soffre insieme a causa del loro kamma negativo
condiviso. Un'altra versione sostiene che un piccolo numero di individui innocenti appartenenti a
un gruppo può soffrire il kamma negativo fatto da un numero maggiore di individui all'interno di
quel gruppo. In queste prime due versioni la sofferenza si presenta presumibilmente sotto forma di
guerre, carestie, pestilenze, terremoti o altri disastri naturali. Un'altra versione di questa seconda
teoria è che gli individui possono soffrire per il male che hanno fatto facendo accadere qualcosa di
orribile a qualcuno a loro legato.
Ho  sentito  persone  -  in  un  caso,  un  monaco  anziano  -  dire  che  dare  alla  luce  un  bambino
handicappato  non  è  il  risultato  del  cattivo  kamma della  vittima,  ma  dei  genitori.  Il  dilettante
esponente del buddhismo e della cosiddetta "filosofia perenne", Ananda Coomaraswamy (1877-
1947), non riusciva a capire come il kamma potesse essere trasmesso attraverso una serie di vite
senz'anima e così lesse nel buddhismo una sorta di kamma ereditario universale. "Nessun uomo
vive solo,  ma noi possiamo considerare l'intera creazione...  come una sola vita  e quindi come
condivisione di un karma comune, al quale ogni individuo contribuisce nel bene e nel male... La
grande difficoltà di immaginare un particolare karma che passa da individuo a individuo, senza la
persistenza  di  un  corpo  sottile,  è  evitato  dalla  concezione  degli  esseri  umani,  o  addirittura
dell'intero universo, come costituenti una sola vita o sé. Così è dai nostri antenati che riceviamo il
nostro karma, e non semplicemente dalla "nostra" esperienza passata; E qualsiasi karma creeremo
sarà ereditato dall'umanità per sempre".8

La più recente tragedia di  massa ad essere definita un esempio di  kamma collettivo è stato lo
tsunami dell'Oceano Indiano del 2004. Nei giorni immediatamente successivi a questo disastro, un
importante monaco di Singapore ha riferito sul giornale locale che la maggior parte delle vittime
dello tsunami erano pescatori che soffrivano le conseguenze kammiche di decenni di uccisione di

8 Buddha e il Vangelo del Buddismo, 1916, p.233-4.



pesci. Ci sono numerosi problemi dottrinali, logici, probatori, morali e persino di buon senso con
l'idea collettiva del kamma in una qualsiasi delle sue forme. Esaminiamone alcune.
I sostenitori del kamma collettivo sono lunghi sulle generalizzazioni, ma notevolmente a corto di
dettagli. In che modo, ad esempio, il kamma organizza tutte le sue cause ed effetti di massa? Come
e in quale forma memorizza ed elabora tutti  i  dati  necessari  affinché un individuo sperimenti
questa conseguenza kammica e un altro sperimenti quella? Come funziona la logistica che sarebbe
necessaria per garantire che un gran numero di individui rinasca in questo momento, all'interno di
quel gruppo e in un determinato luogo in modo da sperimentare la sofferenza richiesta? E qual è la
forza o l'energia con cui il kamma realizza tutte queste disposizioni straordinariamente complesse?
Non ci sono spiegazioni.
Se esploriamo esempi specifici di ciò che si afferma essere kamma collettivo, vedremo quanto sia
problematica l'idea. Diamo un'occhiata ai mostruosi crimini che i nazisti commisero contro gli ebrei
europei durante la Seconda Guerra Mondiale. Se una qualche forma di kamma collettivo operasse
davvero, qualcosa del genere sarebbe stato necessario. Kamma avrebbe dovuto in qualche modo
costruire le cose in modo che sei milioni di malfattori rinascessero in quella che sarebbe diventata
l'Europa occupata dai  nazisti  e vivessero lì  tra il  1939 e il  1945. Avrebbe dovuto pianificare in
anticipo con decenni di  anticipo per organizzare la situazione sociale e politica in Germania in
modo  che  un  fanatico  antisemita  salisse  al  potere.  Coerentemente  con questo,  sarebbe  stato
necessario  selezionare milioni  di  altre  persone per  rinascere  in Germania con atteggiamenti  e
prospettive che sostenevano il nazismo, o erano troppo apatiche o troppo timide per opporvisi. E
quando i sei milioni di vittime richiesti avessero sofferto a sufficienza per le loro azioni malvagie
passate,  il  kamma  avrebbe  dovuto  organizzare  e  manipolare  innumerevoli  cause  ed  effetti
complessi in modo tale che la guerra finisse quando tutti avevano avuto i loro giusti deserti.
Il Kamma deve essere onnipotente e onnisciente come qualsiasi essere supremo!
Esaminiamo ora  lo  tsunami  del  2004,  un  altro evento  spesso citato  come esempio  di  kamma
collettivo. Lo tsunami ha ucciso circa 200.000 persone, ne ha ferite un altro milione e ha lasciato
centinaia di  migliaia  di  altri  senza casa.  Anche la persona più  male  informata sa che la  causa
direttamente osservabile dello tsunami è stato un terremoto che ha spostato le placche tettoniche
sul fondo dell'oceano al largo della costa di Sumatra. Questo ha rilasciato una grande quantità di
energia che a sua volta ha causato la formazione di enormi onde. Perché lo tsunami sia un kamma
collettivo, ci vorrebbero diverse cose. Come per l'Olocausto, il kamma avrebbe dovuto pianificare
in anticipo le cose in modo che un gran numero di persone si trovasse nell'area colpita, sia perché
vi erano rinate e vi vivevano, sia perché visitavano l'area all'ora richiesta, cioè nella tarda mattinata
del  26  dicembre.  Straordinariamente,  in  mezzo  al  caos  del  diluvio,  al  panico,  agli  edifici  che
crollano. E mentre le macerie venivano spazzate via, Kamma avrebbe dovuto organizzare le cose in
modo che le migliaia di vittime coinvolte ricevessero la loro esatta punizione Kammica, né più né
meno; così che coloro il cui kamma richiedeva che fossero uccisi venivano uccisi, che coloro il cui
kamma richiedeva che fossero gravemente feriti erano così feriti, che coloro che dovevano subire
solo ferite lievi lo facevano, e coloro il cui kamma richiedeva solo che le loro case fossero distrutte
subivano solo quella perdita, e così  via. Ma ancora più straordinario, perché lo tsunami sia un
esempio di kamma collettivo richiederebbe di accettare che il kamma è in grado di influenzare, non
solo gli esseri umani, ma anche le placche tettoniche della Terra, facendole muovere nella giusta
misura e al momento giusto, in modo che le onde risultanti siano in grado di giocare sui vipāka di
migliaia di persone. Sembra non esserci fine alle straordinarie capacità che la speculazione è in
grado di attribuire al kamma. E naturalmente tutto questo può essere vero. Lasciate che si sappia
che nulla di simile è stato insegnato dal Buddha.
I regni dell'esistenza
Quando una persona che non ha ancora raggiunto il risveglio muore, rinasce e deve rinascere da
qualche parte. Secondo il Buddha ci sono vari stati in cui si può rinascere: il regno celeste, il regno



umano, il regno animale, il regno degli spiriti privati, il regno degli spiriti gelosi e il purgatorio. (41)
Prima di procedere oltre, spieghiamo brevemente alcuni di questi termini.
Qui la parola purgatorio è usata al  posto di  inferno, e con buona ragione. La parola inferno è
inestricabilmente legata nella mente occidentale al  concetto cristiano di  un luogo di  punizione
eterna.  Alla  morte  si  è  giudicati  e  come  punizione  si  è  gettati  nell'inferno  eterno.  Lo  stato
buddhista in qualche modo equivalente all'inferno non è il risultato di una decisione o del giudizio
di un agente esterno all'individuo, ma uno stato creato dalla mente dell'individuo, i cui contorni
sono stati modellati dai suoi pensieri, parole e azioni intenzionali nel corso della sua vita, cioè dal
suo kamma. Ancora più importante, poiché questo stato non è eterno ma dura solo fino a quando
il kamma che lo ha creato non si è esaurito, è più appropriatamente chiamato purgatorio piuttosto
che inferno.  Le  parole  pali  più  comuni  per  purgatorio sono apāya 'perdita',  duggati  'la  strada
difficile', niraya 'scendere' e vinipāta 'rovina'.
Al giorno d'oggi parole come paradiso e inferno (o purgatorio) suscitano spesso un sorriso scettico
sul  volto  di  molte  persone,  e  forse  a  ragione.  Allora,  che  cosa  dobbiamo  pensare  degli
insegnamenti del Buddha sui regni dell'esistenza, in particolare del purgatorio?
Molti buddhisti "moderni" spazzano via il concetto e si concentrano sull'insegnamento dell'etica e
della  meditazione,  proprio  come  i  cristiani  liberali  cercano  di  evitare  qualsiasi  menzione
dell'inferno.  Ma  i  regni  dell'esistenza  sono  parte  integrante  dell'insegnamento  del  Buddha  e
fingere che non esistano significa essere in malafede.
Nei suoi discorsi il Buddha di solito descriveva il paradiso, il purgatorio e gli altri regni non umani e
non animali proprio come erano intesi dalla gente del suo tempo; bei palazzi nel caso del paradiso
e calderoni di pus bollente nel caso del purgatorio. Ma non sempre. Un'antica idea indiana del
purgatorio (in questo caso pātāla, abisso) era che si trovasse sul fondo dell'oceano e riguardo a
questo il Buddha commentò: "Quando la persona ordinaria non istruita dice 'Il purgatorio è sotto
il grande oceano' dice qualcosa che non è vero o reale. Il purgatorio è in realtà un nome per il
sentimento doloroso". (S.IV,206) Questo commento merita più attenzione. In esso il Buddha diceva
che il purgatorio non è un luogo nello spazio, ma un'esperienza. Se è così, allora presumibilmente il
paradiso, il regno degli spiriti afflitti, ecc., non sono necessariamente sempre luoghi, ma a volte
possono  essere  esperienze.  Questo  modello  si  adatta  molto  meglio  ed  è  più  coerente  con  il
primato che il Buddha dà alla mente. "La mente precede gli stati mentali, la mente è il loro capo,
sono tutti fatti dalla mente", "Dalla mente è fatto il mondo" (Dhp.1; S.I,39). Così il paradiso può
essere concepito come un'esistenza umana che è prevalentemente un'esistenza di agio, comfort,
piacere e delizia; purgatorio come uno caratterizzato come angosciante e insoddisfatto, e così via.

Perché così tante incomprensioni?
Ci  si  potrebbe  chiedere  perché,  se  il  kamma  è  una  dottrina  così  importante  e  centrale  nel
Buddhismo, è stato così ampiamente e così malamente frainteso? Probabilmente ci sono diverse
ragioni per questo.
Il primo sarebbe perché il kamma è un concetto complesso. La coscienza umana, di cui il kamma è
un aspetto,  è  un  fenomeno intricato  e  multiforme con sottili  correnti  incrociate  di  pensieri  e
sentimenti, intenzioni, emozioni e altre esperienze che scorrono attraverso di essa. Per la maggior
parte delle persone, l'idea falsa ma semplice che se sei generoso rinascerai ricco, e nozioni simili, è
molto più facile da afferrare. Forse fa appello anche alla nozione di giustizia delle persone "lascia
che la punizione si  adatti  al  crimine".  Per questo motivo,  fin dai  primi  periodi  della  storia  del
Buddhismo sono stati scritti testi che presentavano il kamma in termini semplici e semplicistici.
Il Pāḷi Vimānavatthu, il Petavatthu (cira III o II secolo a.C.), e il Dhammapada Aṭṭhakathā (IV o V
secolo d.C.) e opere sanscrite come il Kammavibhaṅga sarebbero esempi di questo. Un'altra opera
simile a queste è il Buddha insegna il Sutra Causa ed effetto nei tre tempi (Fo Shuo San-shi Yinguo
Jing). Questo testo sarebbe stato pronunciato dal Buddha e tradotto in cinese da Kumārajīva (344-



413). In effetti, tutte le prove indicano che è stato composto in Cina molti secoli dopo Kumārajīva.
Le sue origini apocrife non gli hanno impedito di essere enormemente popolare in Cina e ancora
oggi viene spesso stampato e distribuito gratuitamente nei templi buddisti cinesi. Il suo ruolo nel
distorcere l'insegnamento del Buddha sul kamma e nel perpetuare l'ignoranza su di esso è stato
profondo.
Secondo questo testo, se hai bei vestiti da indossare, è perché hai donato abiti ai monaci in una
vita passata.  Se sei  costantemente affamato è perché eri  goloso nella vita passata.  Coloro che
hanno molti figli e nipoti hanno rilasciato uccelli e animali in cattività nelle loro vite precedenti. Le
donne sterili lo sono perché erano sessualmente promiscue nelle vite precedenti. Offrire lampade
davanti alle statue di Buddha porta ad avere una buona vista, rifiutarsi di mostrare ai viaggiatori la
strada porta a nascere ciechi, e ridere di chi si inchina davanti alle statue di Buddha è rinascere con
la cifosi, cioè gobbo. Il Fo Shuo San-shi Yinguo Jing e altri testi simili potrebbero aver incoraggiato i
semplici contadini analfabeti a vivere una vita più gentile ed etica. D'altra parte, la loro versione
distorta del kamma era ed è ancora accettata e diffusa anche da monaci, monache e laici eruditi.
Un'altra  ragione  per  cui  il  kamma  è  così  ampiamente  frainteso  potrebbe  essere  l'approccio
tradizionale  all'educazione  religiosa  nelle  culture  buddiste.  Non  è  raro  incontrare  cristiani  o
musulmani  che hanno familiarità  con le  rispettive  Scritture.  Nei  Paesi  buddhisti  tradizionali  la
familiarità con i testi sacri non è comune. Ci sono ragioni comprensibili per questo.
Fino a poco tempo fa la maggior parte dei buddhisti laici erano analfabeti o solo marginalmente
alfabetizzati. Inoltre, a differenza della Bibbia o del Corano, le scritture buddiste Pāḷi sono enormi,
oltre 40 volumi nella traduzione inglese, e il loro contenuto non è in uno stile facile da leggere. A
ciò si aggiunge il fatto che le scritture non sono state tradotte in lingua volgare fino al XX secolo, e
ancora oggi non sono ampiamente disponibili in quella forma. Anche i monaci e le monache, alcuni
dei  quali  erano  e  sono  molto  eruditi,  tendono  a  leggere  le  Scritture  attraverso  gli  antichi
commentari,  piuttosto  che  permettere  loro  di  parlare  da  soli,  e  alcuni  di  questi  commentari
mancano della saggezza delle parole del Buddha. Il risultato di tutto ciò è che la maggior parte dei
buddhisti si affida più al sentito dire o agli scritti secondari popolari per la loro conoscenza del
Dhamma che al parole reali del Buddha, molte delle quali incarnano i malintesi evidenziati sopra.
In Occidente, il concetto di kamma divenne familiare al grande pubblico in modo frammentario e
da una varietà di fonti; da una precoce conoscenza amatoriale dell'Induismo, dalla Teosofia, dalla
cosiddetta "saggezza esoterica" e più recentemente dalla letteratura New Age. Sebbene queste
fonti  concordino  sul  kamma  nel  senso  più  ampio  e  generale,  sono  molto  diverse  e  persino
contraddittorie per quanto riguarda i dettagli. Così kamma è diventato una parola generica per un
miscuglio di nozioni vaghe, mal ponderate e incoerenti, alcune delle quali vengono attribuite al
Buddha.
I modi comuni di parlare di kamma in occidente hanno anche rafforzato la confusione al riguardo.
Alcuni dei primi buddhisti  occidentali  si  riferivano a quella che chiamavano "la legge ferrea del
Kamma".  Ancora  oggi  la  parola  "legge"  precede  quasi  sempre  la  parola  kamma.  Altre  parole
ampiamente usate insieme a kamma sono "punizione", "ricompensa", "punizione" e "ineluttabile".
È interessante notare che non esiste un equivalente del termine "legge del kamma" nelle prime
scritture buddhiste. Quindi, come ha fatto il kamma a passare dall'essere qualunque cosa sia a
diventare una legge? E come ha fatto un processo impersonale di cause ed effetti  psicologici a
diventare un sistema di ricompense e punizioni dispensate da un ricompensatore e un punitore
vagamente suggeriti?
I primi studiosi occidentali del buddhismo, come i primi buddhisti occidentali, di solito provenivano
da ambienti  cristiani  e  non sorprende che questo  abbia  influenzato  la  loro  comprensione  del
buddhismo. I comandamenti di Dio sono conosciuti come "la Legge"; Regole precise, immutabili e
cogenti  la cui  violazione porta alla  "retribuzione".  Questa punizione divina è inevitabile  e lo è
anche il kamma. I commenti dei pionieristici Humhreys buddhisti occidentali sul kamma sono tipici



di questo tipo di pensiero. "Questa legge del merito e del demerito, il Karma nel senso del regno
della legge morale, non è né particolarmente indù, né buddhista né teosofica. È fondamentale per
tutta la filosofia orientale ed è stato predicato da San Paolo. "Fratelli, non lasciatevi ingannare.
Dio non si fa beffe, perché tutto quello che l'uomo semina, quello pure mieterà'".9 
Alla base di questo tipo di terminologia e del modo di pensare che ne deriva, c'è la nozione di una
divinità  che  ricompensa e  punisce.  E  come accennato  in  precedenza,  il  kamma è  tipicamente
concepito come un essere supremo in tutto tranne che nel nome.

I risultati di un malinteso
Quali sono stati i risultati dell'errata comprensione della dottrina del kamma come descritto sopra?
Gli osservatori hanno a lungo sottolineato quelle che vedono come differenze significative negli
atteggiamenti nei confronti dei problemi sociali  tra le culture buddhiste tradizionali  e il  mondo
occidentale/cristiano: i primi sono più passivi, i secondi più proattivi.
Avendo vissuto nell'Asia  buddhista per più di  tre decenni,  dovrei  essere  d'accordo con questa
osservazione. I  buddhisti  tradizionali  sono per la maggior parte un popolo gentile,  generoso e
gentile. Ma questa gentilezza si manifesta solo a volte come preoccupazione e senso di urgenza
verso i problemi sociali e le azioni concrete per affrontarli. Si sente dire più e più volte che coloro
che sono svantaggiati in un modo o nell'altro stanno subendo le conseguenze del loro kamma.
Mahasi Sayadaw, probabilmente il più venerato studioso buddhista e maestro di meditazione della
Birmania moderna, ha riassunto bene questo atteggiamento quando ha scritto: "In questo mondo
non succede nulla a una persona che non meriti per una ragione o per l'altra".10 
Come accennato in precedenza, questa affermazione è direttamente contraria a ciò che il Buddha
ha detto. Nel suo romanzo "Fruit of Karma" l'autrice thailandese Sudassa Onkom ha un dialogo tra
un novizio e il protagonista della storia, il vecchio e saggio monaco Phra Khru, che l'autrice usa per
chiarire  la  dottrina  buddhista.  In  un  dialogo Phra  Khru menziona il  problema della  corruzione
all'interno del Sangha e il  novizio chiede: "'Come possiamo aiutare a migliorare la situazione?'
"Scusami. Hai detto noi? No, non possiamo fare nulla. Siamo solo una goccia nell'oceano. Né
possono farlo coloro che detengono il potere politico, che sono molte migliaia di volte più potenti
di noi. Dobbiamo lasciarlo al processo del karma', disse il Ven. Phra Khru con tristezza.11

Data la convinzione quasi universale che tutto ciò che accade alle persone, alle istituzioni e alle
società sia dovuto al kamma passato, un malinteso ripetuto all'infinito in sermoni, trattati e libri, il
fatalismo di Phru Khru non è una sorpresa.
Il  prof.  Dale  S.  Wright,  studioso  di  buddhismo,  scrive:  "Il  karma  può  essere  socialmente  e
politicamente depotenziante nel suo effetto culturale, che senza volerlo fare, il karma può in realtà
sostenere la passività sociale o l'acquiescenza di fronte all'oppressione di vario tipo".12

Il prof. David Loy, sia buddhista che studioso del buddhismo, scrive:  "Il karma è stato usato per
razionalizzare il sessismo, il razzismo, le caste, l'oppressione economica, gli handicap alla nascita
e quasi tutto il resto. Preso alla lettera, il karma giustifica l'autorità delle élite politiche, che quindi
meritano la loro ricchezza e il loro potere, e la subordinazione di coloro che ne sono privi, che
stanno anche sperimentando i risultati del loro comportamento nelle vite precedenti.".13

La triste realtà è che alcuni dei malintesi sul kamma hanno portato o sono stati usati come scusa
per la passività sociale e l'indifferenza.
Ma mentre sono stati usati per ritardare alcune azioni, sono stati anche usati per giustificarne altri.
Un esempio di ciò si trova nella Milindapañha. In dialogo con il monaco Nāgasena, il re Milinda citò

9 Karma e rinascita, 1994, p.16. Humphries era infatti molto più un teosofo che un buddhista.
10 La teoria del karma, p.3.
11 Frutto del karma, 1994, p.113.
12 "Domande critiche verso un concetto naturalizzato di karma nel buddismo", Journal of Buddhist Ethics, Volume 11,

2004.
13 Soldi Sex War Karma, 2008, p.55.



due passaggi delle Scritture: "Non facendo del male a nessuno al mondo sarai amato e amato" e
"Punisci ciò che merita la punizione e incoraggia ciò che è buono". (Ja.IV,71 e Ja.V,116) Il re allora
sottolineò che una giusta punizione poteva richiedere il danno, anche fino al punto di amputare gli
arti  o di giustiziare i  trasgressori, e che questo sarebbe stato in contraddizione con l'elogio del
Buddha  di  non  fare  del  male  a  nessuno.  Nāgasena,  presumibilmente  un  arahat,  rispose  che
qualcuno  che  infligge  una  punizione  a  un  trasgressore  non  è  responsabile  del  male  che  fa.
Piuttosto,  il  trasgressore  soffrirebbe  a  causa  del  proprio  kamma  malvagio  e  la  persona  che
amministra la punizione non incorrerebbe in alcuna colpa (Mil.185-6).
Questo argomento spurio potrebbe essere usato per giustificare qualsiasi  azione e in effetti  la
storia è piena di  esempi di  ciò che è stato fatto. Il  re tibetano Langdarma, che perseguitava il
buddhismo, fu assassinato da un monaco nell'842. La giustificazione tradizionale di questo atto è
che il monaco stava in realtà agendo per compassione, in quanto stava salvando il re dal fare un
kamma ancora più negativo per se stesso. Questo omicidio politico viene celebrato ogni anno in
Tibet, Bhutan e Ladakh con la famosa danza del cappello nero.
Durante la sua carriera di giudice, il pioniere buddhista occidentale Christmas Humphreys emise
numerose condanne a morte e nella sua autobiografia giustificò ciò dicendo che il giudice è solo
"uno strumento per la legge del kamma".14 Una delle persone che condannò all'impiccagione fu
Timothy  Evans,  che in  seguito si  dimostrò innocente,   anche se  Humphreys  non spiegò come
questo tragico errore giudiziario si  adattasse al suo Veduta di Kamma. Forse l'avrebbe spiegato
come vipāka per un omicidio che Evans aveva commesso nella sua ultima vita.
Naturalmente le persone hanno sempre distorto le credenze religiose per soddisfare i propri fini,
giustificare le loro azioni e metterci sopra una pia patina. Ma fare questo è una cosa; Incorporare
tali distorsioni nella letteratura sacra è un'altra. I commentari Milindapañha e Pāḷi, che contengono
entrambi  interpretazioni  spurie  del  kamma,  sono  considerati  testi  autorevoli  nella  tradizione
Theravada,  quasi  alla  pari  con  il  Tipiṭaka.  Infatti,  come  menzionato  nell'Introduzione,  poche
esposizioni di kamma e rinascita fanno mai una distinzione tra i due. L'uso improprio della dottrina
del kamma da parte del  Milindapañha per giustificare la tortura giudiziaria,  l'amputazione e la
pena capitale è stato uno dei motivi per cui tutti i paesi buddhisti continuano a mantenere la pena
capitale e perché non c'è mai stata agitazione né all'interno del Sangha né nella professione legale
per abolirla? Ne dubito. Ma i comuni fraintendimenti del kamma che prevalgono in tutto il mondo
buddhista lo avrebbero certamente fatto.
A livello personale, le false opinioni sul kamma possono avere e avere un effetto immediato ed
estremamente negativo. Due esempi tratti dalla mia esperienza personale saranno sufficienti per
illustrare questo.
Una volta un uomo e sua moglie vennero a trovarmi, entrambi sembravano visibilmente depressi.
Mi hanno detto che le loro gioiose aspettative di  avere un ingresso nella loro famiglia si  sono
trasformate in sgomento e tristezza quando il loro primo figlio è nato con la sindrome di Down. È
vero,  si  chiedevano,  che  questo  era  davvero  il  risultato  del  fatto  che  entrambi  avevano  fatto
qualcosa di male in una vita precedente? Ho fatto del mio meglio per cercare di spiegare loro le
sottigliezze  del  kamma,  ma  con  scarso  successo.  Il  monaco  che  aveva  detto  loro  che  erano
responsabili delle condizioni del loro bambino non solo era di molti anni più vecchio di me, ma
aveva recentemente ricevuto un segno di stima dal re thailandese. Le mie spiegazioni del Dhamma
contavano ben poco oltre alle sue. Più tardi venni a sapere che questa coppia aveva abbandonato il
buddhismo per un'altra religione.
In un'altra occasione stavo conversando con un uomo che aveva un vero interesse per il Dhamma e
anche una discreta conoscenza di esso. Mentre parlavamo ho notato un gonfiore sul lato del suo
collo e gli ho chiesto spiegazioni. Mi disse che aveva un cancro alla tiroide che era ormai allo stadio
terminale. Ha detto che la sua pratica regolare della meditazione lo stava aiutando ad avere un

14 Entrambi i lati del cerchio, 1978, p.48.



certo grado di accettazione e che si era riconciliato con la morte. Poi aggiunse: «E poi è colpa mia
se ho fatto qualcosa di sbagliato nella mia ultima vita». Tutto questo è stato detto con forzata
allegria  ma  non  è  stato  difficile  intuire  la  paura  e  la  tristezza  dietro  le  sue  parole.  I  naturali
sentimenti  di  paura  e  ansia  che  stava  provando  per  la  sua  morte  imminente  erano  quasi
certamente aggravati dalla convinzione di essere responsabile della sua malattia.
Quindi fraintendere il kamma non è solo una questione dottrinale o teorica, può influenzare la vita
delle persone. Può caricarli di sensi di colpa, rimpianti e rimprovero.

L'arrivo del Dhamma in Occidente ha accresciuto la necessità di rivisitare il concetto di kamma del
Buddha, di familiarizzarsi con esso e di fare una distinzione tra esso e il modo in cui i commentatori
successivi e le esposizioni moderne lo interpretano.
Il buddhismo ha generalmente "una buona stampa" nelle percezioni popolari occidentali. Ma non
appena viene fuori  l'argomento del  kamma, questa percezione cambia.  Almeno tra le persone
riflessive, il kamma suona come una forma di rozzo determinismo che porta a scrollare le spalle di
fronte alla sofferenza e a incolpare le vittime per le loro tragedie personali. Questo fa sì  che il
prezioso Dhamma appaia meno attraente e convincente di quanto non sarebbe altrimenti. Lo apre
persino a critiche giustificate.
Uno dei tanti esempi di tale critica appare nel libro del Dr. Richard Dawkins "The God Delusion",
una critica tagliente della religione. Dawkins fa un solo riferimento al buddhismo nel suo libro e,
prevedibilmente, si tratta di kamma. Scrive:
"Anche Julia Sweeney ha ragione quando menziona brevemente il buddhismo... Il Buddhismo è
spesso considerato il più bello di tutte (le religioni). Ma la dottrina della retrocessione sulla scala
della reincarnazione a causa di peccati in una vita passata è piuttosto spiacevole. Julia Sweeny
andò in Thailandia e le capitò di visitare una donna che si stava prendendo cura di un ragazzo
terribilmente deforme. "Ho detto al suo custode: 'È un bene da parte tua prenderti cura di questo
povero ragazzo. Ha detto: Non dire povero ragazzo. Deve aver fatto qualcosa di terribile nella sua
vita passata per essere nato in questo modo'".
Giudicare il Buddhismo dai commenti di un singolo individuo che quasi certamente conosce poco o
nulla della filosofia e della psicologia buddhista è tanto ingiusto quanto lo sarebbe giudicare la
biologia  o  l'evoluzione  interamente  dai  commenti  di  qualcuno  che  ignorava  quelle  scienze.
Ciononostante,  non  c'è  dubbio  che  l'informatore  di  Julia  Sweeney  abbia  derivato  il  suo
fraintendimento del kamma da sermoni o trattati del clero buddhista.
Alcuni  hanno  persino  suggerito  che  i  buddhisti  dovrebbero  scartare  del  tutto  la  dottrina  del
kamma. Ancora David Loy: "Cosa faremo riguardo al karma? Non ha senso fingere che il karma non
sia  diventato  un  problema  per  il  buddhismo  contemporaneo.  Il  buddhismo  può  adattarsi
abbastanza bene ai moderni modi di comprendere. Ma non le visioni tradizionali del karma". 
L'insegnante occidentale di  buddhismo tibetano,  Shenpen Hookham, è a disagio con l'idea che
milioni di persone nel Terzo Mondo stiano morendo di fame a causa del loro kamma passato e
pensa che il modo migliore per eludere queste idee imbarazzanti sia negare la realtà del kamma.
Scrive: "... l'idea del karma non è vera", è solo "una verità provvisoria che è utile solo quando
siamo presi dalla confusione. Ancora una volta ci troviamo di fronte al problema dell'incapacità di
distinguere tra ciò che il Buddha insegnò nel Pāḷi Tipitaka, la prima prova del Buddismo, e le
versioni successive di esso. Nulla nel Dhamma del Buddha deve implicare che le persone soffrano
la fame, la malattia, l'oppressione sociale, ecc., a causa del loro kamma passato.".

Trasferimento di merito
Una questione legata alla dottrina del kamma è quella del trasferimento del merito. Questa è l'idea
che è possibile fare del bene e poi "trasferire" il vipāka di quel bene a una persona che è morta.
La possibilità di trasferire il merito è ora quasi universalmente accettata dai buddhisti nonostante
non sia stata insegnata dal Buddha e, sembrerebbe, sia in contraddizione con alcune delle cose che



ha insegnato. L'idea di trasferire il merito è stata probabilmente adattata dal rituale brahmanico
saddha in cui si credeva che piccole palle di riso o orzo fossero trasmessi ai propri cari defunti in
modo da soddisfare la loro fame per mezzo del canto di una certa formula. A quanto pare in un
primo  periodo  alcuni  buddhisti  adottarono  questa  idea  e  la  applicarono  al  merito.  La  scuola
materialista Carvaka prendeva giustamente in giro il rituale saddha dicendo: "Se la saddha può
davvero  soddisfare  gli  esseri  che  sono  morti,  allora  in  questo  mondo,  quando  i  viaggiatori
intraprendono un viaggio, non sarebbe necessario fornire loro provviste perché i loro parenti a
casa potrebbero mangiare per loro".
Chiunque abbia una buona comprensione dell'insegnamento del Buddha potrebbe pensare a non
pochi problemi più seri con l'idea di trasferire il merito. Ad esempio, se fosse possibile trasferire il
merito a qualcuno, logicamente dovrebbe essere possibile trasferire anche il demerito o il male
anche a lui. Ciò significherebbe che si potrebbe beneficiare del kamma buono che non si è mai
fatto ed evitare il  kamma malvagio che si  è fatto. Ciò minerebbe l'intera nozione di  kamma. Il
Buddha ha chiarito che: "Da se stesso si fa il male, da se stesso si evita il male, da se stessi si è
purificati. La purezza e l'impurità dipendono da se stessi. Nessuno può purificare l'altro" (Dhp.165).
Nel Sutta Nipāta egli disse: "Quando sono sopraffatti dalla morte e stanno andando da qui all'altro
mondo, il padre non può aiutare il figlio, non più di quanto possano fare gli altri parenti" (Sn.579).
I Jātaka sembrano rappresentare un periodo in cui i primi buddhisti erano indecisi sulla possibilità
di trasferire il merito. Fedele al Dhamma originale, un Jātaka dice: "Si fa la propria fortuna. Si fa la
propria sfortuna. Perché la buona fortuna o la mancanza di fortuna non possono essere fatte per un
altro da un altro" (Ja.III, 263). Ma in un'altra storia un uomo virtuoso dice che darà tutto il merito
che ha accumulato a un uomo privo di virtù (Ja.II,112).
Al tempo del Dhammapada Atthakathā si era giunti a credere che fosse effettivamente possibile
comprare i  meriti  di  qualcuno da loro (Dhp-a.III,12a).  Ma anche dopo che il  trasferimento del
merito  era  diventato  ampiamente  accettato,  c'erano  ancora  voci  che  si  opponevano a  questa
superstizione popolare. Nel II secolo d.C. Aśvaghoṣa scrisse: "È impossibile per uno fare il bene e
poi darlo a un altro, anche se uno vuole, l'altro non può riceverlo. Il risultato delle proprie azioni
non viene distrutto, ma viene sperimentato da se stessi, ma il fatto che l'effetto di ciò che non si è
fatto possa essere sperimentato non è reale" (Buddhacarita XX,28).
Non è raro che le religioni pongano ai credenti quello che all'inizio si  dice essere un problema
insormontabile e poi offrano loro un modo semplice per evitarlo. Il Brahmanesimo del tempo del
Buddha insegnava numerosi  modi  per  evitare  le  conseguenze  del  male  che  si  può aver  fatto;
recitare mantra speciali, pregare certe divinità, fare il bagno nei fiumi sacri, visitare certi luoghi
sacri,  e  così  via.  La  convinzione  che  l'esecuzione  di  un  rituale  possa  fare  una  differenza
fondamentale  nella  vita  di  una persona,  soprattutto beneficiandola spiritualmente,  è  contraria
all'insegnamento del Buddha. Allora perché, ci si potrebbe chiedere, così tanti buddhisti accettano
l'idea di trasferire il merito?
Ho chiesto a un certo numero di monaci anziani e colti dello Sri Lanka se il trasferimento del merito
è davvero possibile e le risposte sono state generalmente le stesse: leggero imbarazzo, equivoco e
infine un'ammissione riluttante  che non è possibile.  Quando ho chiesto ulteriormente:  "Allora
perché è stato fatto?" la risposta è di  solito questa,  che le persone sentono il  bisogno di  fare
qualcosa per il beneficio dei loro cari defunti, che la comprensione buddhista della realtà non lo
consente,  e così  per compassione i  monaci  eseguono la cerimonia di  trasferimento del  merito
durante i funerali e nei successivi anniversari di morte. Fare le cose per sensibilità ai sentimenti
delle persone, in particolare quando sono in lutto, è lodevole. Ma spiegare il Dhamma è ancora più
lodevole. In definitiva, la migliore consolazione, la più forte armatura contro le vicissitudini della
vita, è la verità.
Anche se non è possibile trasferire il merito ad un altro, è possibile dargli l'opportunità di gioire
delle azioni buone e virtuose compiute per suo conto, una pratica chiamata puñña anumodana



(singalese, pin anumodanaya). Sebbene una cosa del genere non sia direttamente menzionata dal
Buddha, è apparsa nel Buddhismo in una fase molto precoce e non contraddice il Dhamma. In
questa pratica la famiglia  e  gli  amici  di  una persona deceduta di  recente compiono un'azione
generosa o virtuosa e poi in una semplice cerimonia annunciano che ciò che hanno fatto è stato
fatto per conto della persona deceduta. Se il defunto è ancora nello stato intermedio (antarabhava)
può percepirlo o venire a conoscenza di questo e può dargli gioia e conforto. Tradizionalmente la
buona azione consisteva solitamente nel  fornire un pasto a un gruppo di  monaci  in nome del
defunto. Ma so di casi in Sri Lanka in cui le persone si sono impegnate a fornire pasti ai pazienti in
un reparto di  un ospedale o di  una casa per anziani,  hanno fatto una donazione a un ente di
beneficenza che era di  interesse per i  defunti,  o hanno acquistato una serie di  enciclopedie e
l'hanno donata alla biblioteca scolastica locale. La Puñña anumodana ha una varietà di benefici.
Può elevare il defunto, dà consolazione a chi è in lutto, chi riceve la buona azione ne beneficia e,
naturalmente, è in armonia con il Dhamma.

Kamma e la rinascita. Una miscellanea
Concluderemo  questa  esplorazione  della  dottrina  del  Buddha  sul  kamma  e  sulla  rinascita
esaminando alcune delle  loro  implicazioni  e  tentando di  rispondere ad alcune delle  domande
spesso sollevate su di esse. (A) 
Da  quando  l'idea  della  rinascita  è  diventata  ben  nota  in  Occidente  e  in  una  certa  misura
accettabile, c'è stata una pletora di libri di persone che affermano di poter ricordare le loro vite
precedenti. Ci sono anche guide che spiegano come recuperare presunti ricordi di vite passate.
Poche di queste affermazioni reggono a un esame attento o talvolta anche casuale. Un mio amico
mi dice che conosce almeno quattro persone che ricordano vividamente di essere Cleopatra. La
maggior  parte  dei  cosiddetti  ricordi  di  vite  passate  sono  probabilmente  il  risultato  di  una
suggestione,  di  un'immaginazione  troppo  vivida,  del  desiderio  di  apparire  più  interessanti  di
quanto non si sia in realtà, o della cripto-amnesia. Ma certamente non tutti.
Il  defunto parapsicologo Prof.  Ian Stevenson della University of  Virginia School  of Medicine ha
pubblicato una serie di studi su bambini che sembrano essere stati in grado di ricordare una vita
passata15. Le scoperte di Stevenson gli hanno fatto guadagnare almeno una certa attenzione da
parte della comunità scientifica. Altri che hanno seguito le orme di Stevenson sono il Dr. B. Jim
Tucker e il Prof. Erlendur Haraldsson.
Quindi, se siamo davvero rinati, alcune persone si chiedono, perché la maggior parte delle persone
non riesce a ricordare la propria vita precedente? Ma forse possono, almeno mentre sono neonati.
Non di rado i bambini dicono cose che potrebbero essere il risultato di ricordi di vite passate, ma
poiché la rinascita non è ampiamente accettata al di fuori del mondo buddhista, i loro genitori
ignorano queste cose e le liquidano come semplici chiacchiere infantili. Man mano che il bambino
cresce, l'impatto di tutte le nuove impressioni sensoriali  nella sua vita presente semplicemente
soffocano i ricordi della vita passata, o i ricordi della vita passata si confondono con i ricordi della
vita presente.
Per  la  maggior  parte  delle  persone,  tuttavia,  sembra  probabile  che  i  nove  mesi  nel  grembo
materno,  che  potrebbero  essere  considerati  una  naturale  vasca  di  deprivazione  sensoriale,
cancellino  tutto,  tranne  solo  alcuni  ricordi  frammentari  e  scollegati  di  vite  passate.
Apparentemente tali ricordi di solito diventano di nuovo accessibili solo nel periodo appena prima
del risveglio, quando la mente è, come la descrisse il Buddha: "concentrata e purificata, purificata e
senza macchia, flessibile e libera da contaminazioni, malleabile, stabile, ferma e imperturbabile".
(D.I,76) (B)
In tutto il mondo buddhista la rinascita è data per scontata. In occidente, tuttavia, molte persone lo
trovano  curioso  e  improbabile.  L'idea  del  paradiso  o  dell'inferno  eterno  ha  ancora  una  certa

15 "Reincarnazione 20 casi a sostegno", 1986 e "Bambini che ricordano altre vite", 1991.



accettazione, almeno in senso vago. Ma oggettivamente parlando, la rinascita non è né più né
meno improbabile. Il problema principale con la rinascita nella mente di molte persone è la sua
mancanza di familiarità. E senza dubbio molte persone intelligenti lo liquidano come indegno di
considerazione quando vengono presentati con versioni "esoteriche" e New Age a metà di ciò che
circola. Ma la rinascita ha conquistato almeno una certa accettazione da parte di certi intellettuali
e  pensatori  seri.  Filosofo  Paul  Edwards  ha  evidenziato  quelli  che  ritiene  essere  seri  problemi
probatori e logici con la rinascita/reincarnazione. Ma altri, come i filosofi C. J. Ducasse e J. M. E.
McTaggart e accademici come Susan Blackmore, considerano la rinascita una spiegazione plausibile
post-mortem.14
(C)  Secondo  il  Buddha,  le  tre  caratteristiche  dell'esistenza  sono  la  sofferenza  (dukkha),
l'impermanenza  (anicca)  e  il  non-sé  (anatta).  Il  non-sé  afferma  che  l'idea  di  un  sé  eterno  e
immutabile, di un'anima o di un'essenza nelle cose è un'illusione. Quando alcune persone sentono
questo, chiedono, forse comprensibilmente: "Se non c'è un sé, un'anima o uno spirito, che cosa
passa da una vita all'altra?" Il problema è più apparente che reale. Il Buddha non ha insegnato che
non esiste  un sé  in  quanto  tale:  ha  insegnato  che non esiste  un sé  permanente,  immutabile,
metafisico.
Nel buddhismo come nella psicologia contemporanea, il sé è inteso come l'insieme in continua
evoluzione di impressioni e ricordi, tratti e disposizioni che insieme formano la coscienza. Quando
ci  si  identifica  con  questo,  si  ha  la  sensazione  di  essere  autonomi  e  separati  dagli  altri  e  di
persistere  nel  tempo.  Questo sé  empirico esiste  chiaramente in quanto è un'esperienza reale,
sebbene sia in un costante stato di flusso. È questo "io" che passa da una vita all'altra. Immagina
tre palle da biliardo in fila, ognuna delle quali tocca l'altra e una quarta palla da biliardo a una certa
distanza dalle tre e allineata a loro. Ora immaginate che un uomo colpisca la quarta palla con la sua
stecca e questa sfreccia sul tavolo e colpisca la prima palla della linea. La pallina in movimento si
fermerà immediatamente,  essa e la seconda pallina rimarranno ferme mentre la terza pallina,
l'ultima della fila, sfreccerà attraverso il tavolo e nella buca. Che cosa è successo? L'energia nella
quarta palla è passata attraverso la prima e la seconda palla della fila, quindi nella terza palla,
attivandola in modo che si muova sul tavolo. In modo simile, l'energia mentale che costituisce ciò
che possiamo convenientemente chiamare il sé, si sposta da un corpo all'altro. Infatti, la cosa che
gli  permette di  passare attraverso un mezzo e animare un altro oggetto è la sua mutevolezza
(anicca). Non è questo, ma l'idea che un'anima o uno spirito possa passare da un luogo o da una
dimensione all'altra senza cambiare è difficile da spiegare.
(D) Da ciò deriva la questione dell'identità. Se la coscienza che compone il sé è infatti in continuo
mutamento, è legittimo considerare l'individuo che rinasce uguale a quello che è morto? E se
l'individuo  che  rinasce  è  diverso  da  quello  che  è  morto,  è  legittimo  dire  che  si  possono
sperimentare i risultati del kamma fatto nella vita precedente nella vita presente?
È interessante notare che il Buddha ha affrontato proprio queste domande. Ha detto che dire che
colui che agisce è lo stesso di colui che ne sperimenta il risultato sarebbe estremo, ma dire che
erano completamente diversi  sarebbe altrettanto estremo. Ha poi  proseguito ribadendo la sua
posizione secondo cui l'individuo è un flusso condizionato, in continua evoluzione, di fattori psico-
fisici interconnessi che danno l'"impressione" di un sé. (42) L'uso di un'analogia potrebbe aiutare a
chiarire ciò che il  Buddha intendeva.  Pensa a una squadra di  calcio  che va avanti  da 60 anni.
Durante questo periodo decine di giocatori si sono uniti alla squadra, hanno giocato con essa per
cinque o dieci anni, se ne sono andati e sono stati sostituiti da altri giocatori. Anche se nessuno dei
giocatori originali è ancora in squadra e i primi non sono nemmeno in vita, è comunque valido dire
che "la  squadra"  esiste.  La  sua identità  è riconoscibile  nonostante  il  continuo cambiamento.  I
giocatori sono entità dure e solide, ma da cosa è composta l'identità della squadra? In parte dei
giocatori, ma anche il suo nome, i ricordi dei suoi successi passati, i sentimenti che i giocatori e i
tifosi hanno nei suoi confronti, il suo spirito di corpo, ecc. Allo stesso modo, una madre potrebbe



tirare fuori l'album fotografico di famiglia e mostrare ai suoi figli le foto di se stessa quando era
bambina. La scienza ci dice che nessuna molecola nel suo corpo è la stessa di quando era giovane. I
suoi pensieri, le sue idee e le sue convinzioni sono tutti diversi da quando era bambina. Anche i
suoi tratti del viso da giovane, anche se vagamente simili, sono difficilmente riconoscibili dai suoi
figli. Tuttavia, quando i bambini curiosi chiedono alla madre: "Sei tu mamma?", e lei risponde "Sì",
nessuno la accuserebbe di  mentire.  Nonostante il  fatto che sia il  corpo che la mente siano in
continuo cambiamento, è ancora valido dire che la persona che rinasce è una continuazione della
persona che è morta – non perché un sé immutabile  sia  passato dall'uno all'altro,  ma perché
l'identità persiste nei ricordi, nelle disposizioni, nei tratti, nelle abitudini mentali e nelle tendenze
psicologiche.  Quindi  è  valido  dire  che  un  individuo  passa  da  una  vita  all'altra  e  che  può
sperimentare in questa vita il vipāka di kamma fatto nella vita precedente.
(E) Uno degli argomenti posti a favore della credenza in una divinità suprema è che l'etica diventa
significativa solo quando c'è un dio, un eterno arbitro dei valori. Si suppone che le persone abbiano
un'idea chiara di ciò che è giusto e sbagliato perché è dettato dai comandamenti della divinità.
Aderiscono a questi comandamenti morali, così si sostiene, o per amore della divinità o perché
temono la sua punizione qui o nell'aldilà se non lo fanno. Così, senza un Dio, non ci sarebbe alcuna
motivazione per fare il bene ed evitare il male. In effetti, non sapremmo cosa è bene e cosa è male
senza Dio. Dostoevskij riassunse notoriamente questo argomento quando scrisse: "Senza Dio tutto
è permesso". Ci sono grossi problemi con questo argomento, non ultimo il fatto che quasi ogni
malvagità concepibile è stata commessa con un Dio, anche a volte da persone che avevano una
profonda fede in un Dio. Ma è realmente vero che le uniche due scelte disponibili sono il teismo e
il nichilismo morale?
Sebbene il kamma non sia mai incluso nel dibattito tra coloro che credono in un essere supremo e
coloro che non lo credono, il kamma offre una terza alternativa che vale la pena considerare. La
dottrina buddhista del kamma fornisce una base per un universo morale, giustifica e incoraggia
sani  precetti  etici  e  fornisce  la  motivazione  per  fare  il  bene  ed  evitare  il  male,  senza  dover
postulare la nozione di un essere divino. Sebbene la filosofia buddhista non includa il concetto di
un essere supremo, è arrivata a principi morali per la maggior parte uguali a quelli insegnati dalle
principali fedi teistiche. La realtà è che ci può essere moralità senza un Dio. Il Buddha disse che
dovremmo aderire al bene perché porta a "amore, rispetto, gentilezza, armonia e pace" (A.III, 289),
e dovremmo evitare il male per compassione verso gli altri e perché le sue conseguenze kammiche
possono essere molto spiacevoli.
(F)  Coloro  che  credono  che  la  vita  cessi  con  la  morte  a  volte  sostengono  che  tutte  le  teorie
dell'esistenza  post  mortem,  inclusa  la  rinascita,  sono  solo  un  prodotto  dell'appagamento  del
desiderio. Poiché gli esseri umani hanno una paura naturale della morte e il desiderio di vivere per
sempre, creano nella loro immaginazione una qualche forma di vita felice nell'aldilà. La credenza
nell'esistenza post-mortem è, così si  sostiene, solo una consolazione. Sarebbe difficile discutere
con questa affermazione. Tuttavia, una tale affermazione difficilmente potrebbe applicarsi all'idea
buddhista di rinascita. Mentre quasi tutte le religioni considerano la vita eterna in una forma o
nell'altra come una cosa desiderabile, una ricompensa per aver fatto del bene o per aver fede nel
vero Dio, qualcosa in cui sperare, il buddhismo la considera un problema da risolvere. Secondo il
Buddha,  la  continua  rinascita  nel  mondo  espone  a  tutti  i  problemi  che  l'esistenza  incarnata
ordinaria  comporta:  malattie,  incidenti,  perdita  di  persone  care,  sconvolgimenti  sociali,
decrepitudine  e  infine  morte,  ecc.  Il  Buddha  disse  che  si  dovrebbe  essere  "spenti,  respinti  e
disgustati" dall'idea della vita eterna in cielo (A.I., 115), un obiettivo che considerava decisamente
inferiore al Nirvana. Anche la vita eterna in cielo, se una cosa del genere fosse vera, prima o poi
dovrebbe comportare noia e un senso di mancanza di significato. La ragion d'essere del Buddhismo
è quella di porre fine al saṃsāra, il processo della nascita, della morte e della rinascita. Quindi, per
quanto la teoria dell'appagamento dei desideri possa applicarsi ad altre teorie post-mortem, non



potrebbe applicarsi al Buddhismo.
(G) Uno dei punti di forza della dottrina del kamma del Buddha è che si adatta bene all'idea di
equità e giustizia della maggior parte delle persone. L'inferno eterno sembra essere una punizione
sproporzionata per atti di malvagità, anche per una vita intera di male o di adorazione di una falsa
divinità.  E  anche 50,  80 o  100 anni  di  vita  virtuosa  sono,  direbbero alcuni,  un esborso molto
modesto per l'eternità in paradiso. La vipāka che sperimentiamo per il kamma che facciamo è, al
contrario, approssimativamente proporzionata. L'immagine sulla copertina di questo libro è di un
rilievo del grande tempio di Borobudur a Giava raffigurante una scena del Karmavibhaṅga. A destra
si cucinano pesci e tartarughe e a sinistra, di conseguenza, rinascono in purgatorio dove vengono
bolliti  vivi.  Mentre  un  tale  scenario  di  causa-effetto  è  semplicistico  e  ingenuo  all'estremo,
trasmette l'idea che la forza e la durata del vipāka riflettano il kamma che lo ha causato. Un uomo
come Hitler merita di andare all'inferno, ma merita di andare all'inferno per sempre? Sembrerebbe
un atto più terribile delle atrocità che aveva commesso. Il kamma è equo nel senso che il bene
sperimenta  il  bene  e  il  cattivo  il  male,  qualunque  religione  appartengano  o  qualsiasi  divinità
adorino. Il kamma può anche essere visto come l'incarnazione di una forma di giustizia riparativa.
La vipāka anche delle persone più malvagie; Jeffrey Dahmer, Idi Amin, Pol Pot, Himmler, Stalin e
altri, alla fine si esauriranno e avranno un'altra possibilità di redimersi. In ogni senso la dottrina del
kamma è equa, equa e giusta.



APPENDICI di
Il Buddha sul kamma e sulla rinascita

(1) Ci sono queste tre visioni settarie che, se considerate, esaminate e pensate attentamente dai
saggi e portate alla loro conclusione logica, devono portare a non fare nulla. Quali tre? (a) Ci sono
alcuni asceti e bramini che insegnano che qualsiasi esperienza piacevole, dolorosa o neutra che
una persona ha è tutta dovuta al kamma passato. (b) Ci sono altri che insegnano che qualsiasi
esperienza piacevole, dolorosa o neutra che una persona ha è tutta dovuta alla volontà di Dio. (c) E
ci sono ancora altri asceti e bramini che insegnano che qualsiasi esperienza piacevole, dolorosa o
neutra  che  una  persona  ha  è  senza  causa.  Ora  sono  andato  da  quegli  asceti  e  bramini  che
insegnano che qualsiasi esperienza piacevole, dolorosa o neutra che una persona ha è tutta dovuta
al  kamma  passato  e  ho  chiesto  loro  se  effettivamente  insegnavano  questo.  Quando  hanno
confermato che  lo  facevano  ho detto  loro:  "Se  è  così  allora  se  uccidi,  rubi,  ti  comporti  male
sessualmente, menti, parli in modo poco abile e sei pieno di desiderio e visioni illusorie, allora ciò
deve essere dovuto al tuo kamma passato". Coloro che ricorrono alle azioni passate come causa di
ogni cosa non dovrebbero avere alcun desiderio di fare il bene o evitare il male e in verità non
dovrebbero nemmeno essere in grado di fare lo sforzo. Poiché non conoscono la vera causa delle
azioni buone o cattive, hanno la mente confusa, non si proteggono e quindi persino il termine
"ascetico"  non  potrebbe  essere  legittimamente  applicato  a  loro.  Questa  è  stata  la  mia  prima
legittima confutazione di quegli asceti e brahmini che sostengono tale dottrina e visione. AN 3.62

(2) Moliyasivaka disse al Benedetto: “Buon Gotama, ci sono alcuni asceti e Brahmini che insegnano
che tutte le esperienze piacevoli, dolorose o neutre una persona abbia, tutto ciò sia interamente
dovuto al kamma passato. Che hai da dire su questo?”
Il Benedetto rispose: “Sivaka, alcune sensazioni sorgono da disordini della bile, e che ciò sia così si
può conoscere da sé,  ed è un fatto generalmente riconosciuto dal  mondo. Ora quando questi
asceti e Brahmini sostengono tale dottrina, essi vanno al di là di ciò che si apprende da sé e ciò che
è generalmente riconosciuto dal mondo. Pertanto dico che si sbagliano. Alcune sensazioni sorgono
da disordini della flemma, da disordini dello pneuma, o da disordini nei tre umori insieme. Alcuni si
devono a cambiamenti  climatici,  altri  a incidenti  e altri  ancora al  kamma. A che tali  sensazioni
abbiano  tali  cause  può  essere  conosciuto  da  sé  ed  è  un  fatto  generalmente  riconosciuto  dal
mondo. Pertanto dico che quegli asceti e Brahmini si sbagliano”. SN 36.21.

(3) Non nel cielo, non in mezzo al mare, non entrando nelle fenditure delle montagne c'è quel
posto sulla terra dove stando in piedi si potrebbe essere liberati dal kamma malvagio. Dhp.127.

(4) "Se uno dicesse: 'Una persona sperimenta il kamma esattamente nello stesso modo in cui lo ha
creato' e se fosse così, allora logicamente non si potrebbe vivere la vita spirituale e non ci sarebbe
modo di porre fine alla sofferenza. Ma se uno dicesse: 'Quando una persona crea kamma che deve
essere sperimentato in un modo particolare, ne sperimenta il risultato esattamente in quel modo'
allora vivere la vita spirituale sarebbe possibile e ci sarebbe un modo per porre fine alla sofferenza.

Ad esempio, una persona crea un kamma cattivo minore e di conseguenza va in purgatorio, mentre
un'altra persona fa esattamente lo stesso kamma cattivo minore e tuttavia lo sperimenta in questa
vita,  senza  lasciare  nemmeno  il  minimo  residuo,  tanto  meno  un  residuo  abbondante.  Perché
questa prima persona va in purgatorio? Perché questa persona è sottosviluppata nel corpo, nel
comportamento virtuoso, nella mente e nella saggezza; è limitata e ha un carattere meschino, e



dimora nella sofferenza. Quando una persona del genere crea un kamma cattivo insignificante,
questo la conduce in purgatorio. E che tipo di persona crea esattamente lo stesso kamma cattivo
minore e tuttavia  deve essere sperimentato in questa stessa vita,  senza nemmeno un minimo
residuo,  tanto  meno  un  residuo  abbondante?  Qui,  una  persona  è  sviluppata  nel  corpo,  nel
comportamento virtuoso, nella mente e nella saggezza. È illimitata e ha un carattere elevato, e
dimora senza misura. Quando una persona del genere crea esattamente lo stesso kamma cattivo
minore, deve essere sperimentato in questa stessa vita, senza nemmeno il minimo residuo visto,
tanto meno un residuo abbondante.  Supponiamo che un uomo metta un pezzo di  sale in una
piccola ciotola d'acqua. Cosa ne pensi? Quel pezzo di sale renderebbe la piccola quantità d'acqua
nella ciotola salata e imbevibile?" Ad esempio, una persona crea un kamma cattivo minore e di
conseguenza va in purgatorio, mentre un'altra persona fa esattamente lo stesso kamma cattivo
minore e tuttavia lo sperimenta in questa vita, senza lasciare nemmeno il minimo residuo, tanto
meno  un residuo  abbondante.  Perché  questa  prima  persona  va  in  purgatorio?  Perché  questa
persona è sottosviluppata nel corpo, nel comportamento virtuoso, nella mente e nella saggezza; è
limitata e ha un carattere meschino, e dimora nella sofferenza. Quando una persona del genere
crea un kamma cattivo insignificante, questo la conduce in purgatorio. E che tipo di persona crea
esattamente lo stesso kamma cattivo minore e tuttavia deve essere sperimentato in questa stessa
vita, senza nemmeno un minimo residuo, tanto meno un residuo abbondante? Qui, una persona è
sviluppata nel corpo, nel comportamento virtuoso, nella mente e nella saggezza. È illimitata e ha
un carattere elevato, e dimora senza misura. Quando una persona del genere crea esattamente lo
stesso kamma cattivo minore, deve essere sperimentato in questa stessa vita, senza nemmeno il
minimo residuo visto, tanto meno un residuo abbondante. Supponiamo che un uomo faccia cadere
un pezzo di sale in una piccola ciotola d'acqua. Cosa ne pensi? Quel pezzo di sale renderebbe la
piccola quantità d'acqua nella ciotola salata e imbevibile?" "Sì,  Bhante,2 lo farebbe. E perché?
Perché l'acqua nella ciotola è limitata, quindi quel pezzo di sale la renderebbe salata e imbevibile."
"Ora supponiamo che un uomo faccia cadere un pezzo di sale nel fiume Gange. Cosa ne pensi?
Quel  pezzo  di  sale  renderebbe il  Gange  salato  e  imbevibile?"  "No,  Bhante,  non lo  farebbe.  E
perché? Perché il Gange contiene molta acqua e quindi quel pezzo di sale non lo renderebbe salato
e imbevibile." A.I,249.

(5) Ci sono queste quattro specie di persone che esistono nel mondo. Quali quattro? Una che va
dall'oscurità all'oscurità, una che va dall'oscurità alla luce, una che va dalla luce all'oscurità, e una
che va dalla luce alla luce.
(a) E come fa una persona a passare dall'oscurità all'oscurità? Diciamo che una persona è rinata in
una famiglia di basso rango, una famiglia di emarginati, cacciatori, lavoratori del bambù, carradori
o raccoglitori  di  fiori;3  una famiglia  povera dove c'è  poco cibo e bevande e dove la semplice
sussistenza è difficile, inoltre è brutta, deforme, costantemente malata, miope, storpia, zoppa o
paralizzata. Non acquisisce facilmente le cose piacevoli della vita. E inoltre, sbaglia con il corpo, la
parola e la mente. Dopo averlo fatto, con la disgregazione del corpo dopo la morte, rinasce nella
privazione, in un posto duro, in una destinazione desolante, persino nel purgatorio.
(b) E come fa una persona a passare dall'oscurità alla luce? Diciamo che una persona è rinata in
una famiglia di basso rango con tutte le stesse disabilità e difficoltà menzionate prima. Ma fa del
bene con il corpo, la parola e la mente. Fatto ciò, con la disgregazione del corpo dopo la morte,
rinasce in una buona destinazione, persino in un mondo celeste.
(c) E come può una persona dirigersi dalla luce all'oscurità? Diciamo che una persona è rinata in
una famiglia elevata, una famiglia benestante, nobile, brahmina o di capifamiglia, una che è ricca,
con grande ricchezza e proprietà, oro, argento, tesori e altre merci in abbondanza, in più è bello,
attraente, con una carnagione eccezionalmente bella. È uno che ottiene facilmente le cose buone
della vita. Ma fa del male con il corpo, la parola e la mente. Fatto ciò, con la disgregazione del



corpo dopo la morte, rinasce nella privazione, in un posto duro, in una destinazione desolante,
persino nel purgatorio.
(d) E infine, come fa una persona a dirigersi dalla luce alla luce? Diciamo che una persona è rinata
in una famiglia elevata con tutti gli stessi benefici e vantaggi. E ha una buona condotta di corpo,
parola e mente. Dopo averlo fatto, con la rottura del corpo dopo la morte rinasce in una buona
destinazione, persino in un mondo celeste. Questi sono i quattro tipi di persone che si trovano
esistenti nel mondo. S.I,93
(6a) Chiunque copra il kamma cattivo che ha fatto con il kamma buono illumina questo mondo
come la luna quando viene liberata da una nuvola. Dhp.173
(6b) Ci  sono sei  classi.  Quali  sei? Qui,  qualcuno della classe oscura (kaṇha) produce uno stato
oscuro. Qualcuno della classe oscura produce uno stato luminoso (sukka). Qualcuno della classe
oscura produce il  Nirvana,  che non è  né oscuro né luminoso.  Qualcuno della  classe  luminosa
produce uno stato oscuro. Qualcuno della classe luminosa produce uno stato luminoso. E infine,
qualcuno della classe luminosa produce il Nirvana, che non è né oscurità né luce.
(a) E come mai qualcuno della classe oscura produce uno stato oscuro? Diciamo che una persona è
rinata in una famiglia di basso rango, una famiglia di emarginati, cacciatori, lavoratori del bambù,
carradori o spazzini di fiori; una famiglia povera dove c'è poco cibo e bevande e dove la semplice
sussistenza è difficile, inoltre è brutto, deforme, costantemente malato, miope, storpio, zoppo o
paralizzato.  Non acquisisce  facilmente  le  cose  piacevoli  della  vita.  Non  riesce  a  ottenere  cibo
decente, bevande, vestiti,  veicoli,  ghirlande, profumi e unguenti,  biancheria da letto, alloggio e
illuminazione. Fa del male con il corpo, la parola e la mente. Per questo motivo alla disgregazione
del corpo dopo la morte rinasce nello stato di  miseria,  in una cattiva destinazione,  un mondo
inferiore,  forse  persino  all'inferno.  Questo  è  un  esempio  di  qualcuno  della  classe  oscura  che
produce uno stato oscuro.
(b) E come mai qualcuno della classe oscura produce uno stato di luce? Qui una persona è rinata in
una famiglia di basso livello, con tutte le stesse disabilità e difficoltà menzionate prima. Ma fa del
bene con il corpo, la parola e la mente. Dopo averlo fatto, con la disgregazione del corpo dopo la
morte, rinasce in una buona destinazione, persino in un mondo celeste. Questo è un esempio di
qualcuno di una classe oscura che produce uno stato di luce.
(c) E come mai qualcuno della classe oscura produce il Nirvana che non è né oscuro né luminoso?
Qui, qualcuno è rinato in una famiglia di basso livello... Ma poi, dopo essersi rasato i capelli e la
barba, indossa delle vesti gialle e abbandona la vita domestica per andare senza casa. Dopo aver
fatto questo, abbandona i cinque ostacoli, le impurità della mente, le cose che indeboliscono la
saggezza; e con la sua mente ben radicata nei quattro fondamenti della consapevolezza, sviluppa
correttamente  i  sette  fattori  dell'illuminazione  e  produce  il  Nirvana  che  non  è  né  oscuro  né
luminoso. Questo è un esempio di qualcuno della classe oscura che produce il Nirvana, che non è
né oscuro né luminoso.
(d) E come mai qualcuno della classe luminosa produce uno stato oscuro? Qui una persona è rinata
in una famiglia di alto livello, una famiglia benestante, nobile, brahmina o di capifamiglia, una che è
ricca, con grandi ricchezze e proprietà, oro, argento, tesori e altre merci in abbondanza, in più è
bello, attraente, con una carnagione eccezionalmente bella. È uno che ottiene facilmente le cose
buone  della  vita.  Ma  sbaglia  con  il  corpo,  la  parola  e  la  mente.  Dopo  averlo  fatto,  con  la
disgregazione del corpo dopo la morte, rinasce in uno stato di miseria, in una cattiva destinazione,
un mondo inferiore, forse persino all'inferno.
(e) And how is it that someone of the light class produces a light state? Here some person has
been reborn in a high family with all the benefits and advantages mentioned before. And he does
good conduct of body, speech, and mind. Having done so, with the breakup of the body after
death, he is reborn in a good destination, even in a heavenly world.
(f) E infine, come fa qualcuno di una classe bianca a produrre il Nirvana, che non è né buio né luce?



Qui una persona è rinata in una famiglia elevata con tutti i benefici e i vantaggi menzionati prima.
Quindi,  essendo diventato  un  monaco,  abbandona i  cinque  ostacoli  e,  con  la  sua  mente  ben
radicata  nei  quattro  fondamenti  della  consapevolezza,  sviluppa  correttamente  i  sette  fattori
dell'illuminazione  e  produce  il  Nirvana  che  non  è  né  buio  né  luce.  Questo  è  un  esempio  di
qualcuno della classe oscura che produce il Nirvana, che non è né buio né luce. A.III,384-87
(7)  E  qual  è  il  risultato  del  kamma?  Dico  che  il  risultato  del  kamma  è  triplice;  quello  da
sperimentare in questa vita, quello da sperimentare nella prossima vita e quello da sperimentare in
qualche occasione successiva. Questo è chiamato il risultato del kamma. A.III, 415
(8) Ci  sono questi  quattro tipi  di  persone che si  trovano esistenti  nel  mondo. Quali  quattro? I
biasimevoli, i principalmente biasimevoli, i leggermente biasimevoli e gli irreprensibili. (a) E in che
modo una persona è biasimevole? Qui, una persona si impegna in un kamma corporeo, verbale e
mentale biasimevole.
(b) E come è una persona per lo più biasimevole? Qui, una persona si impegna in kamma corporeo,
verbale e mentale che è principalmente biasimevole.
(c)  E  come è  una  persona  leggermente  biasimevole?  Qui,  una  persona  si  impegna  in  kamma
corporeo verbale e mentale che è leggermente biasimevole.
(d)  E  come  è  una  persona  irreprensibile?  Qui,  una  persona  si  impegna  in  azioni  fisiche
irreprensibili, verbali irreprensibili e mentali irreprensibili. Questi sono i quattro tipi di persone che
si trovano esistenti nel mondo. A.II,136
(9) Ci sono questi quattro tipi di kamma proclamati da me dopo averli realizzati per me stesso con
conoscenza diretta. Quali quattro? C'è il kamma oscuro con risultato oscuro; il kamma luminoso
con risultato luminoso; sia il kamma oscuro che luminoso con risultato sia oscuro che luminoso; il
kamma che non è né oscuro né luminoso con risultato né oscuro né luminoso, e c'è il kamma che
porta alla distruzione del kamma. Questi  sono i quattro tipi  di  kamma da me proclamati  dopo
averli realizzati per me stesso con conoscenza diretta. A.II,2130
(10) Chi realizza la Triplice Conoscenza è in pace, con l'esistenza rinnovata distrutta. Coloro che
hanno comprensione sanno che un tale individuo è paragonabile a Brahma o Sakra.4 Sn.656

(11)  Con  la  mente  concentrata  e  purificata,  pulita  e  senza  macchia,  flessibile  e  libera  da
contaminazioni, malleabile, stabile, ferma e imperturbabile si dirige e si inclina la mente verso la
conoscenza dell'esistenza precedente. Si ricordano numerose vite precedenti; una, due, cinque,
dieci, cento, mille, centomila... Si ricorda: "Questo era il mio nome, quello era il mio clan, la mia
casta era questa, il mio cibo era quello. Ho sperimentato queste situazioni piacevoli e dolorose e
ho vissuto per così tanto tempo. Dopo essere passato via da lì, sono rinato in un altro posto dove il
mio nome era questo, il mio clan era quello, e così via". In questo modo si ricordano varie nascite
passate, le loro condizioni e i dettagli. È come se un uomo andasse dal suo villaggio a un altro, da
quello a un altro ancora, e poi tornasse al suo villaggio. Potrebbe ricordare: "Sono venuto dal mio
villaggio a quell'altro dove ho fatto questo, quello e l'altro, e da lì è andato a un altro, da lì a un
altro ancora e poi è tornato al mio villaggio". Questo è un frutto della vita meditativa.

(12) Quindi con la mente concentrata e purificata... ferma e imperturbabile si dirige e si inclina la
mente alla conoscenza del passaggio e del sorgere degli esseri. Con l'occhio divino, purificato e
superiore  a  quello  degli  umani  comuni,  si  vedono  gli  esseri  passare  e  sorgere:  bassi  e  alti,
avvantaggiati e svantaggiati, verso destinazioni felici e infelici secondo il loro kamma, e si sa: "A
causa della cattiva condotta del corpo, della parola o della mente, o del disprezzo dei Nobili, o
dell'avere  una  visione  sbagliata,  questi  esseri  soffriranno  il  risultato  kammico  della  visione
sbagliata. Alla dissoluzione del corpo dopo la morte rinascono in un mondo inferiore, una cattiva
destinazione, uno stato di sofferenza, persino in purgatorio. Ma quegli altri a causa della buona
condotta del  corpo,  della  parola o della  mente,  della  lode dei  Nobili,  e  dell'avere una visione



corretta,  raccoglieranno il  risultato kammico della  visione corretta.  Alla  dissoluzione del  corpo
dopo la morte rinascono in una buona destinazione persino in un mondo celeste". È come se ci
fosse  un alto edificio  che domina un incrocio,  e  un uomo con una buona vista  che si  trovi  lì
potrebbe vedere persone che entrano o escono da una casa, camminano per strada o si siedono
all'incrocio. E potrebbe pensare: "Queste persone stanno entrando in una casa, camminando per
strada e sedendosi all'incrocio". Questo è un frutto della vita meditativa. D.I,82

(13) Ci sono alcuni asceti e brahmini che sono eternisti e sostengono che il sé e il mondo sono
eterni.  Su quali  basi  affermano questo? A volte,  un certo asceta o brahmino ha raggiunto per
mezzo di sforzo e fatica, applicazione, serietà e giusta attenzione, un tale stato di concentrazione
che può ricordare molte delle sue... vite passate, in tutte le loro condizioni e dettagli. E poi dice: "Il
sé e il  mondo (devono essere) eterni, come la cima di una montagna, fermi come un palo. Gli
esseri corrono in giro, circolano, passano e rinascono, e questo continua eternamente. E perché
dico questo? Perché per mezzo della mia meditazione ho ricordato numerose vite precedenti. È
così che so che il sé e il mondo sono eterni" D.I,13-14.
(14) È intenzione (cetanā) che chiamo kamma. Avendo intenzione, si agisce con il corpo, la parola o
la mente. A.III, 415
(15) La mente precede gli stati mentali, la mente è il loro capo, sono tutti creati dalla mente. Se
uno parla o agisce con una mente malvagia, la sofferenza lo segue come la ruota segue il bue. La
mente precede gli stati mentali, la mente è il loro capo, sono tutti creati dalla mente. Se uno parla
o agisce con una mente pura, la felicità lo segue come un'ombra. Dhp.1,2
(16) È prevedibile che gli esseri gravitino verso e si uniscano (con quelli come loro). Coloro che
uccidono  gravitano  verso  e  si  uniscono  a  coloro  che  uccidono.  Coloro  che  rubano,  che  si
comportano sessualmente male, mentono,  parlano in modo divisivo, duro e si  abbandonano a
chiacchiere oziose, gravitano verso e si uniscono a coloro che agiscono allo stesso modo. Coloro
che si astengono dall'uccidere, dal rubare, dalla condotta sessuale malevola, dalla menzogna, dal
discorso divisivo, dal discorso duro e dalle chiacchiere oziose gravitano verso e si uniscono a coloro
che si astengono allo stesso modo. S.II,167

(17a) Non pensare alla leggera del male, dicendo: "Non verrà a me". Una goccia alla volta è il vaso
dell'acqua riempito. Allo stesso modo lo stolto è riempito di male. Non pensare alla leggera del
bene, dicendo: "Non verrà a me". Una goccia alla volta è il vaso dell'acqua riempito. Allo stesso
modo il saggio è riempito di bene. Dhp.121.
(17b) Qualunque cosa uno pensi spesso e rumini spesso la mente si inclina in quel modo. Se uno
pensa frequentemente e rumina sopra il desiderio, la cattiva volontà o la crudeltà, i pensieri di non
desiderio, non cattiva volontà e non crudeltà5 saranno abbandonati e la mente si inclinerà verso il
desiderio, la cattiva volontà e la crudeltà. Se si pensa e si rumina frequentemente su pensieri di
non-desiderio, non-cattiva volontà e non-crudeltà, i pensieri di desiderio, cattiva volontà e crudeltà
saranno abbandonati e la mente si inclinerà verso pensieri di non-desiderio, non-cattiva volontà e
non-crudeltà. M.I,115-16

(18) “Ci sono alcuni asceti e brahmini che sostengono una dottrina e una visione come questa:
‘Chiunque uccida, rubi, si comporti male sessualmente o menta sperimenta dolore e afflizione in
questa stessa vita.’ Ma a volte vediamo qualcuno inghirlandato e adornato, lavato e curato, con i
capelli e la barba tagliati, che si diverte con le donne quasi come se fosse un re. Alla domanda:
‘Cosa ha fatto quest’uomo che si gode tutto questo lusso e piacere?’ la risposta è: ‘Quest’uomo ha
attaccato il nemico del re e lo ha ucciso. Il re era contento di lui e gli ha dato una ricompensa. Ecco
perché si gode tutti questi lussi e piaceri.’ Poi a volte vediamo qualcuno con le braccia strettamente
legate dietro la schiena con una corda forte, la testa rasata, che viene portato in processione di



strada  in  strada,  di  piazza  in  piazza,  al  suono  minaccioso  di  un  tamburo,  e  poi  portato  fuori
attraverso la porta sud della città e decapitato. Alla domanda: "Cosa ha fatto quest'uomo?", la
risposta è: "Quest'uomo è un nemico del re e ha ucciso un uomo o una donna. Ecco perché il re,
dopo averlo fatto arrestare, gli ha imposto una tale punizione". Cosa pensi, capo, hai mai visto o
sentito di queste cose?"
"Io ho Signore, e probabilmente ne sentirò parlare di nuovo".
"Pertanto,  capo,  quando  quegli  asceti  e  bramini  dicono  che  chiunque  uccida  prova  dolore  e
afflizione qui e ora, stanno dicendo correttamente o falsamente?"
"Falsamente Signore".
"E coloro che blaterano vuote falsità sono virtuosi o immorali?"
"Immorali".
"Coloro che sono immorali e di cattivo carattere praticano in modo sbagliato o giusto?"
"Stanno praticando in modo sbagliato".
"Coloro  che  stanno  praticando  in  modo  sbagliato  hanno  una  visione  sbagliata  o  una  visione
giusta?"
"Visione sbagliata".
"È saggio riporre fiducia in coloro che hanno una visione sbagliata?"
“No Signore, non lo è.” S.IV,343

(19) Quando un asceta o un bramino dice:
(a) "In verità, ci sono azioni malvagie e la cattiva condotta ha un risultato", sono d'accordo con lui.
Quando dice: "Ho visto una persona che ha ucciso, rubato, si è comportata male sessualmente, ha
mentito, ha usato un linguaggio scurrile ed era avida, piena di cattiva volontà e visioni illusorie. E
ho visto che alla dissoluzione del corpo, dopo la morte, è rinato nella privazione, in un posto duro,
in una destinazione desolante, persino nel purgatorio". Sono anche d'accordo con lui. Ma quando
dice: "Chiunque faccia tale male avrà una cattiva rinascita", allora non sono d'accordo con lui.
(b) Quando un asceta o un bramino dice: "In verità, non esiste una cosa come il male e la cattiva
condotta non ha alcun risultato", non sono d'accordo con lui. Quando dice: "Ho visto una persona
qui che ha ucciso e fatto altro male e ho visto che quando è morto è rinato in uno stato felice,
persino in un regno celeste". Sono d'accordo con lui. Ma quando dice: "Chiunque faccia tale male
rinasce avrà una buona rinascita", non sono d'accordo con lui.
(c) Quando un asceta o un bramino dice: "In verità, ci sono buone azioni e una buona condotta ha
un  risultato",  sono  d'accordo  con  lui.  Quando  dice:  "Ho  visto  una  persona  che  si  è  astenuto
dall'uccidere e da altro male e ho visto che quando è morto è rinato in uno stato felice", sono
d'accordo con lui. Ma quando dice: "Chiunque faccia del bene avrà una buona rinascita", non sono
d'accordo con lui.
(d) Quando un asceta o un bramino dice: "In verità, non esiste il male, la cattiva condotta non ha
risultato", non sono d'accordo con lui. Quando dice: "Ho visto una persona qui che si è astenuta
dall'uccidere  e  da  altre  azioni  malvagie  e  ho visto che quando è  morta  è  rinata  in  uno stato
cattivo", sono d'accordo con lui. Ma quando dice: "Chiunque si astiene dal male rinasce in uno
stato cattivo", non sono d'accordo con lui.

(e) Perché? Riguardo alla persona che uccide e fa quelle altre cose malvagie e dopo la morte ha
una cattiva rinascita; o prima ha fatto un'azione malvagia da sentire come dolorosa, o dopo ha
fatto un'azione malvagia da sentire come dolorosa, o prima di morire aveva delle visioni illusorie.
Per questo motivo quando morirà avrà una cattiva rinascita. E poiché ha ucciso e fatto quelle altre
cose  malvagie,  ne  sperimenterà  il  risultato  qui,  o  nella  sua  prossima  rinascita,  o  in  qualche
esistenza successiva.
(f) Riguardo alla persona che uccide e fa quelle altre cose malvagie e dopo la morte ha una buona



rinascita; o prima ha fatto una buona azione da sentire come piacevole, o dopo ha fatto una buona
azione da sentire come piacevole, o prima di morire aveva delle visioni chiare. Ma poiché ha ucciso
e fatto quelle altre cose malvagie, ne sperimenterà il risultato qui, o nella sua prossima rinascita, o
in qualche esistenza successiva.
(g) Riguardo alla persona che si astiene dall'uccidere e da quelle altre cose malvagie e dopo la
morte ha una buona rinascita; o prima ha compiuto una buona azione da sentire come piacevole, o
dopo ha compiuto una buona azione da sentire come piacevole, o prima di morire aveva delle
visioni chiare. Per questo motivo quando morirà avrà una buona rinascita. E poiché si è astenuto
dall'uccidere e da quelle altre cose malvagie, ne sperimenterà il risultato qui, o nella sua prossima
rinascita, o in qualche esistenza successiva.
(h) Riguardo alla persona che si astiene dall'uccidere e da quelle altre cose malvagie e dopo la
morte  ha  una  cattiva  rinascita;  o  prima  ha  compiuto  un'azione  malvagia  da  sentire  come
spiacevole, o dopo ha compiuto un'azione malvagia da sentire come spiacevole, o al momento
della  morte  aveva  delle  visioni  illusorie.  Per  questo  motivo  quando  morirà  avrà  una  rinascita
infelice. Ma poiché si è astenuto dall'uccidere e da quelle altre cose malvagie, ne sperimenterà il
risultato qui, o nella sua prossima rinascita, o in qualche esistenza successiva.

(i) Quindi, c'è un kamma che è incapace di buoni risultati e appare incapace; c'è un kamma che è
incapace di  buoni  risultati  ma appare capace;  c'è  un kamma che è capace di  buoni  risultati  e
appare capace; e c'è un kamma che è capace di buoni risultati ma appare incapace. M.III,214
(20a) Mahali il Licchavi chiese al Signore: "Signore, qual è la causa, qual è la ragione per fare cattivo
kamma?"
"Mahali, avidità, odio e illusione, attenzione negligente e una mente mal diretta sono la causa e la
ragione per fare cattivo kamma."
"Allora qual è la causa e la ragione per fare buon kamma?"
"Non  avidità,  non  odio  e  non  illusione,  attenta  attenzione  (yoniso-manasikāra)  e  una  mente
correttamente diretta (sammāpaṇihita-citta) sono le cause e le condizioni per fare bel kamma. Se
queste  dieci  qualità  non esistessero  nel  mondo,  la  condotta  ingiusta,  la  condotta  contraria  al
Dhamma e la condotta retta, la condotta in armonia o in accordo con il Dhamma, non sarebbero
viste.  Ma  poiché  queste  dieci  qualità  esistono  nel  mondo,  la  condotta  ingiusta,  la  condotta
contraria al Dhamma e la condotta retta, la condotta in accordo o in armonia con il Dhamma, sono
viste." A.V,87

(20b) Il Signore chiese a Cunda: "Quali rituali di purificazione preferisci?"
"Signore, preferisco i rituali di purificazione insegnati da quei Brahmini dell'ovest che portano vasi
d'acqua, indossano ghirlande di ninfee, adorano il fuoco sacro e si immergono nell'acqua".
"E come, Cunda, quei Brahmini insegnano i loro rituali di purificazione?"
"Dicono: 'Fai questo, brav'uomo. Svegliati presto e mentre sei ancora a letto tocca terra. Se non ci
riesci, allora tocca sterco di mucca fresco. Se non ci riesci, tocca erba verde. E se non ci riesci, allora
adora il fuoco o il sole o immergiti  nell'acqua tre volte, inclusa la sera'. Questi sono i rituali di
purificazione che insegnano e questi sono quelli che preferisco".
"Beh, i rituali di purificazione dell'addestramento del Nobile sono molto diversi da quelli insegnati
da quei Brahmini dell'ovest". "E come, Signore, si è purificati secondo l'addestramento del Nobile?"
"Cunda, l'impurità del corpo è triplice, l'impurità della parola è quadruplice, e anche l'impurità
della mente è triplice.

(a)  E  come  è  triplice  l'impurità  del  corpo?  Riguardo  a  questo,  qualcuno  uccide,  è  omicida,
sanguinario, dedito a colpi e violenza, spietato con gli esseri viventi. Ruba beni e proprietà altrui
nel villaggio o nella foresta. Si comporta male sessualmente, facendo sesso con donne protette dai



genitori, fratelli o parenti, protette dal Dhamma, una già fidanzata, con donne sposate, con donne
la cui violazione comporta una punizione; o con quelle già promesse a un altro. In questo modo
quell'impurità del corpo è triplice.
(b) E come, Cunda, l'impurità della parola è quadruplice? Riguardo a questo, qualcuno mente. Se
viene convocato a un consiglio o a un'assemblea, a una riunione di famiglia, a una corporazione o
in tribunale,  e interrogato come testimone e gli  viene chiesto:  "Dì  quello  che sai",  allora,  non
sapendo, dice di sapere o sapendo dice di non sapere. Non vedendo, dice di aver visto e vedendo
dice di non aver visto. Mente deliberatamente per il proprio vantaggio o per quello di un altro, o
per qualche piccolo guadagno. Parla in modo divisivo. Avendo sentito qualcosa qui, lo ripete lì o
avendo sentito qualcosa lì lo ripete qui per creare divisioni tra le persone. È uno che divide coloro
che  sono  uniti,  un  creatore  di  divisioni,  uno  a  cui  piace  creare  fazioni.  Parla  duramente,
pronunciando parole che sono ruvide, dure e dannose, offensive, al limite della rabbia, inutili alla
concentrazione. Si abbandona a chiacchiere oziose, parlando al momento sbagliato, falsamente, di
questioni  inutili,  contrarie  al  Dhamma e all'addestramento.  In  questo modo quell'impurità  del
discorso è quadruplice.

(c)  E in che modo l'impurità della mente è triplice? Qui,  qualcuno è pieno di  desiderio per la
ricchezza  e  la  proprietà  degli  altri,  pensando  sempre:  "Se  solo  ciò  che  appartiene  a  loro
appartenesse a me".  Ha una mente piena di  malevolenza e odio, pensando sempre:  "Possano
questi esseri essere uccisi, massacrati, tagliati fuori, distrutti, annientati!" Ha una visione sbagliata
e una prospettiva errata come questa: "Dare è inutile, così come fare offerte, non c'è risultato di
azioni buone e cattive, questo mondo non esiste né c'è un mondo oltre la morte. Non c'è madre,
non c'è padre, non ci sono esseri nati spontaneamente, nel mondo intero non ci sono asceti o
brahmini  genuini  che  si  comportano  correttamente  o  praticano correttamente,  o  che,  avendo
realizzato questo mondo e il mondo oltre con la loro conoscenza diretta, li fanno conoscere agli
altri". È in questo modo che l'impurità della mente è triplice. Questi sono i dieci corsi del kamma
negativo. Se ci si impegna in questi dieci, allora nonostante ci si svegli presto e si tocchi terra dal
proprio letto, o si esegua uno qualsiasi di quegli altri rituali di purificazione, si è comunque impuri.
E perché? Perché questi dieci corsi di kamma negativo sono di per sé impuri e contaminanti. È
perché le persone si impegnano in questi dieci corsi di kamma malsano che si vedono il purgatorio,
il regno animale, la sfera degli spiriti afflitti e altre cattive destinazioni. A.V,263
(21) Ci sono tre accumulazioni; sbagliato con risultato fisso, buono con risultato fisso e (quelle che
sono) indeterminate. D.III,217

(22) Lo studente bramino Subha disse al  Signore: "Maestro Gotama, qual è la causa, qual è la
ragione per cui  alcuni esseri  umani sono inferiori  e altri  superiori? Perché le persone possono
essere viste come di breve durata e longeve, malate e sane, brutte e belle, deboli e forti, povere e
ricche, di bassa nascita e di nobile nascita, stupide e intelligenti. Qual è la causa e la condizione di
questo?"
Allora il Signore disse: "Studente, gli esseri sono proprietari del loro kamma, eredi del loro kamma;
hanno origine dal loro kamma, sono legati al loro kamma, hanno il loro kamma come rifugio. È il
kamma che distingue gli esseri come inferiori e superiori".
"Non  capisco  il  significato  della  tua  risposta,  è  breve  e  senza  dettagli.  Sarebbe  bene  se  mi
insegnassi il Dhamma in dettaglio in modo che io possa capire la tua risposta".
"Allora ascolta attentamente studente, presta attenzione e parlerò. (a) Diciamo che un uomo o una
donna uccidono esseri, sono assassini, sanguinari, inclini a percosse e violenza e sono spietati. A
causa di tale azione, alla disgregazione del corpo dopo la morte, rinascono nella privazione, in un
luogo duro, in una destinazione desolante, persino nel purgatorio. E se non rinasce in un posto del
genere ma torna come umano, allora ovunque rinasca avrà vita breve. Questa è la via che conduce



a una vita breve, vale a dire, uccidere, essere omicida, sanguinario, dato ai colpi e alla violenza e
spietato. (b) Diciamo che un uomo o una donna si astiene dall'uccidere, mette da parte il bastone e
la spada e agisce con cura, gentilezza e compassione verso tutti gli esseri. A causa di tali azioni, alla
dissoluzione del  corpo dopo la morte rinascono in una destinazione felice,  persino nel  mondo
celeste. E se non rinasce in un posto del genere ma torna come umano, allora ovunque rinasca
avrà vita lunga. Questa è la via che conduce a una vita lunga, vale a dire, astenersi dall'uccidere,
mettere da parte il bastone e la spada e agire con cura, gentilezza e compassione verso tutti gli
esseri viventi.
https://www.canonepali.net/mn-135-culakammavibhanga-sutta-determinazione-dellazione/

(c)  Il  discorso  continua  nello  stesso  modo.  Ferire  gli  esseri  viventi  conduce  o  a  una  cattiva
destinazione o alla  rinascita  come un essere  umano cronicamente malato;  astenersi  dal  ferire
conduce o a una buona destinazione o alla rinascita come un essere umano sano; essere arrabbiati
e irascibili conduce o a una cattiva destinazione o alla rinascita come un essere umano brutto,
astenersi dalla rabbia e dall'irascibilità conduce o a una buona destinazione o alla rinascita come
un  essere  umano  fisicamente  attraente;  essere  invidiosi  e  riluttanti  conduce  o  a  una  cattiva
destinazione  o  alla  rinascita  come  un  essere  umano  senza  influenza  o  importanza;  astenersi
dall'invidia e non essere riluttanti  conduce alla rinascita come un essere umano con influenza;
essere meschini e non condividere nulla conduce o a una cattiva destinazione o alla rinascita come
un essere umano povero e deprivato; essere generosi conduce o a una buona destinazione o alla
rinascita  come  un  essere  umano  ricco;  essere  orgogliosi  e  arroganti  porta  a  una  cattiva
destinazione o alla rinascita come un essere umano di bassa casta o classe, non essere orgogliosi e
arroganti porta a una buona destinazione o alla rinascita come un essere umano di alta casta o
classe; ecc.). M.III,202-06
(23) Questi  due travisano il  Tathagata.6 Quali  due? Colui  che prende un discorso di  significato
indiretto come uno che ha un significato diretto,  e  colui  che prende un discorso di  significato
diretto come uno che ha un significato indiretto. Questi sono i due che travisano il Tathagata. A.I,60
(24) Questo corpo è vecchio kamma, da vedere come generato e modellato dalla volontà, come
qualcosa da sentire. S.IV,132.

(25) Il Signore disse: "La persona comune non istruita prova sensazioni piacevoli, dolorose e neutre
e così fa un nobile discepolo istruito. Quindi qual è la differenza tra loro?" I monaci risposero: "Il
nostro Dhamma ha il suo fondamento in te Signore. Per favore spiegaci questa questione e dopo
averla ascoltata la ricorderemo".
"Monaci, quando una persona comune non istruita prova dolore piange e si lamenta, grida, si batte
il petto e si sconvolge. Prova due sensazioni, una fisica e una psicologica. È come un uomo che
viene colpito da una freccia e poi  viene colpito da una seconda freccia.  Ma quando un nobile
discepolo istruito prova dolore non piange e si lamenta, piange, si batte il petto e si sconvolge.
Prova solo una sensazione, una fisica. È come un uomo che viene colpito da una freccia ma evita di
essere colpito da una seconda freccia". S.IV,208.
(26) Ci sono quattro cose che sono imponderabili. Quali quattro? Il dominio dei Buddha, il dominio
dei  jhāna,7 il  risultato del  kamma e l'origine del  mondo. Non si  dovrebbe riflettere su queste
quattro cose, perché tentare di farlo porterà alla follia o alla frustrazione. A.II,80

(27) La laica Migasala disse ad Ananda: “Ananda, come dovrebbe essere inteso esattamente questo
insegnamento del Signore, dove chi è celibe e chi non lo è potrebbero entrambi avere esattamente
la stessa destinazione nella loro prossima vita? Mio padre Purina era celibe, viveva separato dalla
moglie,  astenendosi  dal  sesso, la pratica del  villaggio. Quando morì,  il  Signore disse che aveva
raggiunto il primo stadio del risveglio, essendo un ritornato una volta8 ed era rinato in un regno



celeste. Mio zio paterno Isidatta non era celibe e visse una felice vita coniugale. Eppure quando
morì, il Signore disse che anche lui aveva raggiunto il primo stadio del risveglio ed era rinato in un
regno celeste. Com'è possibile che chi è celibe debba avere la stessa rinascita di chi non lo è?”
“Sorella, è proprio come ha detto il Signore.”
Più tardi, Ananda incontrò il Signore e gli raccontò ciò che Migasala aveva chiesto. Allora il Signore
disse: "Chi è questa laica Migasala! Solo una donna sciocca e stolta con l'intelligenza di una donna
sciocca! E chi sono coloro che affermano di sapere chi è superiore e chi inferiore? Ci sono questi sei
tipi di persone nel mondo. Quali sei?
(a) Diciamo che c'è una persona che è mite, una buona compagna, una persona amata dai suoi
simili.  Ma  non  è  istruita  negli  insegnamenti,  non  ne  ha  alcuna  comprensione  e  nessun
conseguimento di  meditazione. Quindi con la dissoluzione del  corpo alla morte va in un luogo
sfavorevole, indesiderabile.
(b) Quindi diciamo che c'è una persona che è mite, una buona compagna, una persona amata dai
suoi  simili.  È  istruita negli  insegnamenti,  ne ha una certa comprensione e occasionalmente un
conseguimento di meditazione.9 Quindi con la dissoluzione del corpo alla morte va in un luogo
favorevole, desiderabile. Ora coloro che giudicano diranno: "Questo ha le stesse qualità dell'altro,
quindi  perché  uno  dovrebbe  essere  superiore  e  l'altro  inferiore?"  Un  simile  giudizio  porterà
sicuramente al  loro danno e alla  loro sofferenza per molto tempo.  Tra queste  due persone,  il
secondo supera ed eccelle l'altro. E perché? Perché il flusso del Dhamma lo trascina con sé. Ma chi
può conoscere questa differenza se non il Tathagata? Pertanto, Ananda, non giudicare il kamma
delle persone. Non esprimere giudizi sulle persone. Coloro che esprimono giudizi sulle persone
danneggiano solo se stessi. Solo io, o uno come me, posso esprimere giudizi sulle persone.
(c)  Quindi  diciamo che c'è  la persona che è arrabbiata,  presuntuosa e occasionalmente anche
avida.  Non  è  istruita  negli  insegnamenti,  non  ne  ha  comprensione  e  non  ha  raggiunto  la
meditazione.  Pertanto  con  la  rottura  del  corpo  alla  morte  va  in  un  luogo  sfavorevole,
indesiderabile.
(d) Quindi c'è  la persona che è arrabbiata,  presuntuosa e occasionalmente anche avida.  Ma è
erudito  negli  insegnamenti,  ne  ha  una  certa  comprensione  e  occasionalmente  ottiene  la
meditazione.  Perciò  con  la  disgregazione  del  corpo  alla  morte  va  in  un  luogo  favorevole,
desiderabile.
Tra questi due il secondo supera ed eccelle l'altra persona. E perché? Perché il flusso del Dhamma
lo trascina con sé. Ma chi può conoscere questa differenza se non il Tathagata? Perciò, Ananda,
non giudicare il kamma delle persone. Non giudicare le persone. Coloro che giudicano le persone
danneggiano se stessi. Solo io, o uno come me, posso giudicare le persone.

(e)  Ora  prendiamo  il  caso  della  persona  che  è  arrabbiata,  presuntuosa  e  ogni  tanto  parla
bruscamente.  Non è istruita  negli  insegnamenti,  non li  ha compresi  e  non ha raggiunto alcun
conseguimento di meditazione. Con la disgregazione del corpo alla morte, rinasce nello stato di
miseria, in una cattiva destinazione, un mondo inferiore, forse persino all'inferno.
(f) E infine consideriamo la persona che è arrabbiata, presuntuosa e ogni tanto parla bruscamente.
Ma ha imparato negli  insegnamenti,  li  ha compresi  e ha raggiunto un certo conseguimento di
meditazione. Con la disgregazione del corpo alla morte, va in un luogo favorevole, desiderabile.
Ananda, coloro che sono critici esprimeranno tale giudizio su di loro: "Questo ha le stesse qualità
dell'altro.  Perché  uno  dovrebbe  essere  inferiore  e  l'altro  superiore?"  Quel  giudizio  porterà
sicuramente al loro danno e alla loro sofferenza per molto tempo.
Tra questi due, il secondo supera ed eccelle l'altra persona. E perché? Perché il flusso del Dhamma
lo trascina con sé. Ma nessuno può conoscere questa differenza tranne il Tathagata. Perciò, non
giudicare le persone (riguardo al kamma). Non dare giudizi sulle persone. Coloro che danno giudizi
sulle persone danneggiano se stessi. Io solo, o uno come me, può dare giudizi sulle persone.



Tra loro, Ananda,  la persona in cui  si  trovano rabbia e presunzione,  e che di  tanto in tanto si
impegna in scambi di parole, ma che ha ascoltato [gli insegnamenti], è diventata erudita [in essi], e
li ha penetrati con la vista, e che raggiunge la liberazione temporanea, supera ed eccelle l'altra
persona.  Per  quale  ragione? Perché il  flusso del  Dhamma lo trasporta.  Ma chi  può conoscere
questa differenza se non il Tathagata? Pertanto, Ananda, non giudicare riguardo al kamma delle
persone. Non giudicare le persone. Coloro che giudicano le persone danneggiano se stessi. Solo io,
o uno come me, posso giudicare le persone. Chi è, in effetti, la seguace laica Migasala, una donna
sciocca e incompetente con l'intelletto di una donna? E chi sono coloro [che hanno] la conoscenza
di altre persone come superiori e inferiori? A.III,348

(28a) E per quale beneficio una donna o un uomo, un capofamiglia o un monaco, dovrebbe spesso
riflettere in questo modo: "Sono il  proprietario del  mio kamma, l'erede del  mio kamma; sono
derivato dal mio kamma, il kamma è il mio parente, il kamma è il mio luogo di residenza; sarò
l'erede di qualsiasi kamma, buono o cattivo, che faccio". Le persone si impegnano in una cattiva
condotta con il  corpo, la parola e la mente. Ma quando si riflette spesso su questo tema, tale
cattiva  condotta  viene  completamente  abbandonata  o  almeno  diminuita.  (28b)  (a)  Quando  si
intende compiere un'azione con il  corpo, la parola o la mente, si  dovrebbe riflettere in questo
modo: "Questo atto porterà a uno svantaggio per me stesso, per l'altro o per entrambi? È un atto
malsano  che  probabilmente  avrà  un  effetto  doloroso?"  Se  si  conclude  che  lo  è,  allora  non si
dovrebbe assolutamente farlo. Ma se riflettendo si pensa: "Questo atto che sto per compiere non
porterà  a  uno  svantaggio  per  me  stesso,  per  l'altro  o  per  entrambi.  "È  un  atto  sano  che
probabilmente avrà un risultato piacevole", allora dovresti farlo.
(b) Mentre compi un'azione con il corpo, la parola o la mente, dovresti riflettere in questo modo:
"Questa  azione  che sto compiendo porterà  a  uno svantaggio  per  me stesso,  per  l'altro  o per
entrambi? È un'azione malsana che ha un effetto doloroso?" Se concludi che lo è, allora dovresti
sicuramente smettere di farlo. Ma se riflettendo pensi: "Questa azione che sto compiendo non sta
portando  a  uno  svantaggio  per  me  stesso,  per  l'altro  o  per  entrambi.  È  un'azione  sana  che
probabilmente avrà un risultato piacevole", allora dovresti continuare a farlo.
(c) Dopo aver compiuto un'azione con il corpo, la parola o la mente, dovresti riflettere in questo
modo: "Questa azione che ho compiuto ha portato a uno svantaggio per me stesso, per l'altro o
per  entrambi?  È  un'azione malsana che  ha  un  effetto  doloroso?"  Se  concludi  che  lo  è,  allora
dovresti confessarlo, riconoscerlo, ammetterlo all'Insegnante o a un saggio compagno nella vita
spirituale. E dopo aver fatto questo, dovresti decidere di frenarti in futuro. Ma se riflettendo pensi:
"Questo atto che ho compiuto non ha portato a uno svantaggio per me, per l'altro o per entrambi.
È un atto sano con un risultato piacevole", allora dovresti essere felice e contento e continuare ad
allenarti in azioni sane sia di giorno che di notte. M.I,415-8
(29a) Un nobile discepolo riflette così: "Non sono l'unico che è proprietario del loro kamma, l'erede
del loro kamma; che è derivato dal loro kamma, che ha il kamma come suo parente, il kamma
come sua risorsa; che sarà l'erede di qualsiasi kamma, buono o cattivo, che facciano. Tutti gli esseri
sono proprietari del loro kamma, eredi del loro kamma; sono derivati dal loro kamma, il kamma è il
loro parente, il kamma è la loro risorsa; saranno gli eredi di qualsiasi kamma, buono o cattivo, che
facciano".  Mentre riflette spesso su questo tema, il  percorso viene generato.  Persegue questo
percorso, lo sviluppa e lo coltiva. Così facendo, le catene vengono completamente abbandonate e
le tendenze sottostanti10 vengono sradicate. A.III,74

(29b) Ci sono questi cinque modi per rimuovere qualsiasi risentimento che potrebbe sorgere verso
qualcuno. Quali cinque? Si dovrebbe sviluppare amorevole gentilezza per la persona che si risente.
Si  dovrebbe sviluppare compassione verso di  essa.  Si  dovrebbe sviluppare equanimità verso di
essa.  Si  dovrebbe semplicemente ignorare  la  persona e non prestarle  attenzione.  Si  dovrebbe



applicare  l'idea  che  gli  esseri  possiedono  il  loro  kamma  e  pensare:  "Questa  persona  è  il
proprietario del  suo kamma, l'erede del  suo kamma; deriva dal  suo kamma, il  kamma è il  suo
parente, il kamma è il suo resort; sarà l'erede di qualsiasi kamma, buono o cattivo, che fa". Questi
sono i cinque modi per rimuovere qualsiasi risentimento che potrebbe sorgere verso qualcuno.
A.III,185
(30a) L'origine della sofferenza è questa; è il desiderio che conduce a un'esistenza rinnovata (tanhā
ponobbhavikā),  accompagnato da piacere e lussuria,  che cerca piacere qua e là,  vale a dire, il
desiderio di piaceri sensuali, il desiderio di esistenza e il desiderio di non-esistenza S.V,421
(30b) Per mezzo del kamma il mondo va avanti, per mezzo del kamma le persone vanno avanti. Gli
esseri hanno il kamma come loro legame, come il perno che mantiene ferma la ruota che gira.
Sn.654

(30c) Ci sono queste tre cause per l'origine del kamma. Quali tre? Il desiderio sorge per cose che in
passato  hanno  dato  origine  a  desiderio  e  lussuria.  Il  desiderio  sorge  per  cose  che  in  futuro
potrebbero dare origine a desiderio e lussuria. E il desiderio sorge per cose che nel presente danno
origine a desiderio e lussuria.
(a) E come sorge il desiderio per cose che in passato hanno dato origine a desiderio e lussuria? Si
pensa e si rimugina sulle cose del passato che hanno dato origine a desiderio e lussuria. Mentre si
fa così, sorge più desiderio e quando questo desiderio sorge, si è incatenati da quelle cose. Questa
infatuazione mentale è ciò che chiamo la catena. È in questo modo che sorge il desiderio per cose
che in passato hanno dato origine a desiderio e lussuria.
(b & c) Ed è lo stesso con cose che in futuro potrebbero dare origine a desiderio e lussuria e che
nel presente stanno dando origine a desiderio e lussuria.
Quindi ci sono queste altre tre cause per l'origine del kamma. Quali tre? Il desiderio non nasce per
cose che in passato hanno dato origine a desiderio e lussuria. Il desiderio non nasce per cose che in
futuro potrebbero dare  origine a desiderio e lussuria.  Il  desiderio non nasce per cose che nel
presente danno origine a desiderio e lussuria.
(d) E come non nasce il desiderio per cose che in passato hanno dato origine a desiderio e lussuria?
Si capisce quale sarà il risultato di avere desiderio per cose che in passato hanno dato origine a
desiderio  e  lussuria.  Comprendendo  questo  non  lo  si  fa.  Non  facendolo  la  mente  diventa
spassionata e vedendolo con saggezza si vede che questo è il modo per evitare il desiderio per cose
che in passato hanno dato origine a desiderio e lussuria.
(e & f) E si fa lo stesso con cose che in futuro potrebbero dare origine a desiderio e lussuria e cose
che nel presente stanno dando origine a desiderio e lussuria. A.I,265

(31) Ci sono quattro tipi di nutrimento per il mantenimento degli esseri che sono venuti all'essere
(cioè già nati) e degli esseri in movimento che devono essere (cioè in procinto di rinascere). Quali
quattro?  Cibo  commestibile  sia  grossolano  che  fine,  contatto,  intenzione  mentale  (mano
sañcetanā)  e  coscienza.  Questi  quattro  tipi  di  nutrimento  hanno  il  desiderio  come  fonte,  il
desiderio come origine, nascono e sono prodotti dal desiderio. M.I,261
(32) Quando il corpo è privo di tre cose - vitalità, calore e coscienza - viene quindi gettato via,
scartato e lasciato giacere senza senso come un tronco. Riguardo a chi è morto, che è giunto alla
fine del suo tempo, le sue attività corporee, verbali e mentali sono cessate e si sono fermate, la sua
vitalità è esaurita, il suo calore si è dissipato e le sue strutture si sono completamente distrutte.
M.I,296
(33)  Quando si  verifica  l'unione di  tre  cose,  avviene il  concepimento dell'embrione  nell'utero;
l'unione della madre e del padre, la fertilità della madre e la presenza dell'essere che deve nascere.
M.I,266
(34) "Proprio come un fuoco brucia con combustibile, non senza combustibile, così anch'io dico



che la rinascita avviene per chi ha combustibile, non per chi è senza combustibile".
"Ma il buon Gotama, quando una fiamma viene lanciata a una certa distanza dal vento, cosa dici
che sia il suo combustibile?"
"Quando una fiamma viene lanciata a una certa distanza dal  vento, dico che è alimentata dal
vento, il vento è il suo combustibile".
“Bene, buon Gotama, quando un essere ha deposto il corpo ma non è ancora rinato, cosa dici che
sia il suo carburante?”
“Quando  un  essere  ha  deposto  il  corpo  ma  non  è  ancora  rinato,  dico  che  è  alimentato  dal
desiderio, il desiderio è il suo carburante.” S.IV,399-400
(35)  Quando  è  stato  detto:  “Il  kamma  dovrebbe  essere  compreso,  la  via  che  conduce  alla
cessazione del kamma dovrebbe essere compresa,” per quale motivo è stato detto?
(a) È intenzione (cetanā) che chiamo kamma. Poiché avendo intenzione, si agisce con il corpo, la
parola o la mente.
(b) E qual è la fonte e l'origine del kamma? Il contatto (phassa) è la sua fonte e origine.
(c) E qual è la diversità del kammna? C'è kamma da sperimentare nel purgatorio; c'è kamma da
sperimentare nel  regno animale;  c'è  kamma da sperimentare nel  regno degli  spiriti  afflitti;  c'è
kammna da sperimentare nel mondo umano; e c'è kamma da sperimentare in un mondo celeste.
Questo è chiamato la diversità del kamma.
(d)  E  qual  è  il  risultato  del  kamma?  Dico  che  il  risultato  del  kamma  è  triplice,  quello  da
sperimentare in questa vita, o nella prossima vita, o in qualche occasione successiva. Questo è
chiamato il risultato del kamma.
(e) E qual è la cessazione del kamma? Con la cessazione del contatto c'è la cessazione del kamma.

(f) Questo Nobile Ottuplice Sentiero è la via che conduce alla cessazione del kamma, vale a dire,
Retta Visione, Retto Pensiero, Retta Parola, Retta Azione, Retto Sostentamento, Retto Sforzo, Retta
Consapevolezza e Retta Concentrazione. Quando un nobile discepolo comprende così il kamma, la
sua fonte, origine e diversità, il suo risultato, la cessazione e la via che conduce alla sua cessazione,
allora comprende che questa vita spirituale penetrante (nibbedhika-brahmacariya) è la cessazione
del kamma. A.III, 415
(36) Con l'attaccamento come causa c'è il divenire, con il divenire come causa c'è la nascita, con la
nascita come causa c'è la sofferenza, con la sofferenza come causa c'è la fede, con la fede come
causa c'è la letizia, con la letizia come causa c'è la gioia, con la gioia come causa c'è la felicità, con
la felicità come causa c'è la concentrazione, con la concentrazione come causa c'è la conoscenza e
la  visione  delle  cose  come sono,  con  la  conoscenza e  la  visione  delle  cose  come sono c'è  la
rinuncia, con la rinuncia come causa c'è lo svanire delle passioni e con lo svanire delle passioni c'è
la libertà. S.II,31-2
(37a)  Il  vecchio  è  distrutto  e  il  nuovo  non  sorge  per  coloro  le  cui  menti  sono  disinteressate
all'esistenza futura, i loro semi distrutti e senza più desiderio di crescita. I saggi sono spenti come
una lampada. Sn.235

(37b) Ci sono queste tre cause per l'origine del kamma. Quali tre? Avidità, odio e illusione. Ogni
kamma creato, nato, causato o originato da avidità, odio o illusione, matura ovunque l'individuo
rinasca. Ovunque quel kamma maturi, è lì che si sperimenta il suo risultato, sia in questa vita, nella
prossima rinascita o in qualche occasione successiva. Supponiamo che dei buoni semi siano stati
piantati in un terreno adeguatamente preparato in un buon campo e abbiano ricevuto sufficiente
pioggia. Grazie a tutto ciò quei semi germoglierebbero, crescerebbero e maturerebbero. Ed è lo
stesso per qualsiasi kamma creato da avidità, odio o illusione.
Ci sono queste altre tre cause per l'origine del kamma. Quali tre? Non avidità, non odio e non
illusione. Qualsiasi kamma di questo tipo viene abbandonato quando avidità, odio e illusione sono



scomparsi; viene tagliato alla radice, reso come un ceppo di palma, cancellato in modo che non sia
più  soggetto  a  future  insorgenze.  Supponiamo  che  un  uomo  prendesse  dei  buoni  semi  e  li
bruciasse, li riducesse in cenere e li ventilasse al vento o li gettasse in un fiume che scorre veloce.
In questo modo, quei semi verrebbero tagliati alla radice, resi come un ceppo di palma, cancellati
in modo che non siano più soggetti a future insorgenze. Queste sono le tre cause dell'origine del
kamma. A.I,135
(38)  "Quel  nobile  discepolo  che  è  senza  desiderio  o  odio,  che  è  senza  confusione,  con
consapevolezza onnipresente e costante attenzione, dimora pervadendo le quattro direzioni con
una mente piena di amore e compassione, gioia compassionevole ed equanimità. Sopra, sotto,
attraverso e ovunque, a tutti come a se stesso, egli dimora pervadendo il mondo intero con una
mente piena di  amore e compassione,  gioia  compassionevole  ed equanimità che è espansiva,
pervasiva, incommensurabile e completamente priva di odio o inimicizia. E lui sa: "In precedenza,
la mia mente era ristretta e poco sviluppata, ma ora è incommensurabile e ben sviluppata. Non
rimane  o  indugia  in  essa  alcun  kamma  misurabile".  Ora,  cosa  ne  pensate,  monaci?  Se  fin
dall'infanzia un giovane uomo sviluppasse la libertà della mente tramite amore o compassione,
gioia compassionevole o equanimità, farebbe del cattivo kamma?"
“Nessun Signore.”
“E la sofferenza potrebbe influenzarlo se non avesse commesso alcun cattivo kamma?”
“Nessun Signore. Perché come potrebbe soffrire chi non ha commesso alcun cattivo kamma?”
“Pertanto, un uomo o una donna dovrebbero sviluppare questa liberazione della mente tramite
amore e compassione, gioia compassionevole ed equanimità. Nessun uomo o donna può portare
con sé il proprio corpo quando muore. Il  nucleo degli  esseri è la mente. Il nobile discepolo sa:
“Qualunque cattivo kamma io abbia commesso in passato con questo corpo nato dall’azione avrà i
suoi  risultati  qui”.  Quando  la  liberazione  della  mente  tramite  amore,  compassione,  gioia
compassionevole ed equanimità è stata sviluppata in questo modo, conduce una persona saggia al
non-ritorno,11 se non dovesse raggiungere un conseguimento più elevato.” A,V,299-300
(39) Insuperabile è il modo del Signore di insegnare il Dhamma riguardo alle quattro modalità di
rinascita. Si scende nell'utero della madre inconsciamente, ci si ferma inconsciamente e lo si lascia
inconsciamente. Oppure si scende nell'utero consapevolmente, ma ci si ferma inconsciamente e lo
si lascia inconsciamente. Oppure si entra nell'utero consapevolmente, ci si ferma consapevolmente
ma  lo  si  lascia  inconsciamente.  Oppure  si  entra  nell'utero,  ci  si  ferma  e  lo  si  lascia
consapevolmente. D.III,103

(40) Mahanama il Sakyan venne a vedere il Signore e disse: "Signore, questa Kapilavatthu è ricca e
prospera, affollata e congestionata, le sue autostrade e le sue strade secondarie sono trafficate. La
sera, quando entro in città dopo aver visitato te e i rispettati monaci, a volte incontro un elefante o
un cavallo, un carro, un carretto o un uomo, e la mia consapevolezza che era focalizzata su di te, il
Dhamma  e  il  Sangha,  diventa  completamente  confusa.  E  penso:  "Se  dovessi  morire  in  quel
momento, dove rinascerei, quale sarebbe la mia rinascita"?" Il Signore rispose: "Non aver paura
Mahanama! Non aver paura! La tua morte, il tuo trapasso, non sarà una brutta cosa perché la tua
mente è stata fermamente stabilita per lungo tempo nella fede e nella virtù, nell'apprendimento,
nella generosità e nella saggezza. Il corpo, che ha una forma ed è fatto dei quattro grandi elementi,
derivati  dai  genitori,  sostenuto  da  riso  e  pappa  e  soggetto  a  cambiamenti,  si  consumerà,  si
disintegrerà, cadrà a pezzi e sarà mangiato da corvi e avvoltoi, falchi e cani, sciacalli e altri animali.
Ma  la  mente  che  è  saldamente  stabilita  per  lungo  tempo  nella  fede  e  nella  virtù,
nell'apprendimento,  nella  generosità  e nella  saggezza,  andrà verso l'alto e verso la  distinzione
S.V,369.
(41) E qual è la diversità del kammna? C'è kamma da sperimentare nel purgatorio; c'è kamma da
sperimentare nel  regno animale;  c'è  kamma da sperimentare nel  regno degli  spiriti  afflitti;  c'è



kammna da sperimentare nel mondo umano; e c'è kamma da sperimentare in un mondo celeste.
Questa è chiamata la diversità del kamma. A.III, 415

(42)  "Come è  buono Gotama;  colui  che  agisce  è  lo  stesso  di  colui  che sperimenta  il  risultato
dell'atto?"
"Questo è un estremo."
"Allora colui che agisce è diverso da colui che sperimenta il risultato dell'atto?"
"Questo è  un altro estremo.  Senza aderire a  nessuno di  questi  estremi  il  Tathagata insegna il
Dhamma nel mezzo." S.I,7-6.


